
SLOBODAN NESOVIC 

GU ALLEATI, L� ISTRIA 
E LA L.P.L. NEL 1944 - 1945 





Agli inizi del �iugno 1944, quasi inatteso, :scoppiò un violento con· 
tras to tra i Comandi britannico e americooo, motivato dal desiderio 
degli Inglesi di compiere uno sbaroo ill1 !stria. Tale dissenso era dn tutto 
simile all'altro, esploso in quei giorni con effetto dirompente t:ra il 
generale americano E]senhower, comandante supr.emo deH'operazione 
»Overlord«, e il feldmareso]allo britannico Montgomery, il popolare 
Monty, comandante del XXI gruppo d'arma�te. Il ciisaccordo era dovuto 
alle dilverse concezioni stmtegiche che presiedevano allo sfondamento 
da operarsi da ovest in direzione di· Ber.flno. Quanto fosse duro lo scon­
tro lo illustra sufficientemente il fatto, evidenziato da Cornel!ius Rajen 
(«L'ultima batJtaglia»), che i generali americam George Srn:ilth Pattton 
e Ornar Bradley minacciarono di 'rassegnare le dimissioni, nel caso in 
cui si fosse accetta<ta la variante di Montgomery. Si dice anche che 
Ei·senhower abbia posto a Washmgton l 'alternativa: « 0  !io o Monty». 

Come in questo caso che riguardava !il fronte occidentale, gli Am<!­
ricani, sotto i:l peso che deri'Vava loro dal guidare il p11opri10 paese in 
guerra, non erano p1:1opensi a seguire e a sostenere gli alleati dell'Arci­
pelago nelle operazioni che essi avevano pifinificato di compiere nel­
l'I stria e nella Slovenia. Gli Americani infatti guardarono sempre con 
grande sospetto alle mi're brirtanniche e di Churchill nei confronti dei 
Balcam·. 

In quei giornt i Comand:i degli Alleati ocoidentati erano impegnati 
in grandi discussioni sulle operazioni che sarebbero seguite all'apertura 
del secondo fimnte ·iln Norma�ndia. Nel oorso di ques1te oonsultazioni 
che si teneva:no a Londm, presente anche il capo del Comando Comb'i­
nato am ericano, generale George Marshall, bisognava trattare defini­
tivamente quanto era stato pianificato per il Mediterraneo, in base al 
l 'accordo dei Tre Grandi, raggiunto sin dalla fine dell'anno precedente 
a Teheran. I l  puano !in questione venne dapprima chiama�to «Anvil» e 
successivamente « Dragoon».* 

· 

L'Unione Sovietica, sin dal 1941 e nel cor•so del 1942, si era ado­
pera•ta sia presso ChurchilJ che Roosvelt per l'apertura di un secondo 
fronte nell'Europa occidentale. Stalin, .in dùe riprese, nel maggio e nel 
giugno del 1942, aveva inviato Vjeneeslav M. Molotov in persona, allora 
Commissario degli Affari Esteri, a Londra e a Washigton, con lo scopo 

* •Anvih è il termine in codice usato pér indicare lo sbarco degli Alleati nella Francia me­
ridionale sulle rive del Mediterraneo . •Dragoon• è la denominazione adottata a partire dal 
Io agosto 1944 per la stessa Qperazione che si effe�tuò 1il 15 agos1o 1944. 

' 
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di convincere gli Alleati occidentali a prendere una decisione in tal 
senso. Benché Roosvelt si dichiarasse propenso a profondere sforzi ec­
cezionali per l'invasione dell'Europa occidentale, Churchill sJ dichiarò 
capwbilamente contrario. Si prodigò, invece, per attiraxe dalla sua gli 
Americani, in modo da farli desistere dalla loro disponlibili:tà ad aiutare 
i R'l.l!ssi i quaH - :s•tamdo alle paroie di Roosv·elt - eramo «lÌ più impor­
tanti», in quanto sostenevano hl maggior «peso della guerra». Ciono­
nostante Jl Primo Ministro briltannico riuscì a dilazionare di due buoni 
anni J'apertura del secondo fironte. Ma questo è un discorso a parte. 
Anche dopo la sua - non proprio volontaria - conversione ai punti 
di viSlta di Stalin e di Roosvelt sull' «Anvil» (il cui inizio era previsto 
al più tarc!Ji entro H 27 luglio), sembra che ChrurchiH oolt�vasse la se­
greta speranza di dax vita, cogliendo anche .in queSlto caso il momento 
più opportuno, alla sua idea di non effettuare lo sbarrco nella Fnnda 
meridionale, ma di condurre tale operazwne nei Balcani, in !stria. Non 
sapremo forse :mai quali e quanti siano stati ti motivi politici e di 
altra nrutura che ilndussero Churchill a un tale mutamento di rotta, 
eccettuati quelli di cui non fece mistero neanche nelle sue memorie. 
Al tempo stesso no;n è dato ancora chiruramente comprendere alcuni 
hloventi di Roosvelt e del suo Comando: li Briltann:id non IJi duscirono 
ir capire nè allora nè lin seguito. Potevano soltanto arrabbiarsi e nulla 
più. 

Occasioni per .reciproche rimostranze, per malumori e collere, ad­
dirittura, ce ne .furono molte nel corso della guerra, nwlte dJ più di 
quanto si è portati normalmente a credere. Le loro radici sono da ricer­
car·si nella non uni;taDietà e nella mancata concordanza strategica di 
certi piani, nella diiiferenziazione di interessa momentanei e duraturi, 
qua�i erano a�lona ilntesi dagli •staff dei governi di Londira, Wa�shi:gton 
e Mosca. Vt oont,rilbuivano anche i rapponti spesso contraddJttori inviati 
loro dat numerosi osservatolli di/retti, nonché le rrelaiiloni dei vani es:perti. 
e le conceziiQil:Ì eterogenee di autorevoli personali:tà. Tali futti sono suf­
fragati a dovizia dalle documentazioni fomite dagli archivi segreti ame­
r.icani, in cui s,i parla della Jugoslavia e dei Balcani, per non ricordare 
poi le profonde dirvergenze tra i governi americano e britannico nei 
confronti della Francia, di De Gaulle, della Germania, dell'India, dell' 
lndocina, ecc. 

Quando si dà un'occhliata ad documenti: della Casa Rianca, del Dc­
partimento di Stato, agli atti che l'Ufficio Infmmazioni di Guerra (OWJ) 
e l'Ufficio Servizi St,rategici �OSS) hanno messo a disposizione del pub­
blico, ai verbali delle sedute del Comando Combilnato delle forze armate 
degli USA e in particolare a:l carteggio di Roosvelt oon i suoi ministri, 
generalil, ammiragli e con i ·SUoi principali .partners di querra, si riscon­
trano spiccate diilfferenZie tra i rapporti tinviati dagli osservatori diretti 
sul .fronte jugoslavo. Tali documenti contengono, alle volte, osservazioni 
e conclusioni diamet,ralmente opposte. Mentre le rel.azion.i e le valuta­
zioni del maggiore Linn Farish e del maggiore Weyl - per limitarsi a 
questi due soli esempi - offrivano un quadro della situazione jugoslava 
che _si può d efinire in Linea di massima reale, alcuni loro colleghi «Ve-
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devano la real•tà jugoslava» con occh'i totalmente diversi. Tra questi ul­
timi c' è anche Reuben H. Markham, personalità molto quotaia illl al­
cune i st�tuzioni del governo USA, come - a detta loro - « Straordinario 
cònoscitore delle condizioni balcaniche». Questo fu certamente il mo­
tivo per oui egli venne inviato dall'Ufficio Informazioni di Guerra (OWI) 
nel ·· Mediterraneo. I giudizi di questo preteso «ex pastore protestante» 
a Sofia, furono raccomandati come ottimi e degni della massima consi­
derazione da prurte di uomini seri e responsabili! I primi si sforzarono 
evidentemente, in tutta socienza, di assolvere al loro oompHo di infor­
matori, il secondo non poté liberarsi neanche nel suo «nlJOVO ruolo», 
dei rjstreiti «limiti religiosi », propi'i del «missionario riforma1pre», al 
tine di dimenticare, almeno per un momento, nell'interesse del proprio 
governo e della propria nazione, i·l suo odio tremendo per. gli «.infe.d�li»., 
senza un minimo di propensione, per non dire de�la profo�da aJtt�n�iop.e 
che si meritavano quei .combattenti che infliggevano non pQqb.e perdi•te 
e danni al comune nemico, alle potenze dell'Asse. ll· H. Mar�l].am anche 
nel 1944, quando :iJn tutto, il mondo, quant' esso è lungo e lrurgo, si oono­
soeva nella sua 'interezza aa verità su1l'E.P.L. e SI\Jil M. LJ. e sulla .sua guida 
Josip Broz Tito, egli fu a tal punto politicamente dalton:ista dal non 
essere affatto jn grado di differenziare coloro che lottavano per �a liber­
tà dai comunisti che egli detestava e contro i quali, seguendo evidente­
mente la sua «vocazione di calvinistico mediatore di pace» e di «lutera­
J;lO, prediletto da Dio», era portato a fomentare dal fondo della sua ani­
ma ovunque e soltanto odio. Con l'autorità dell'OWI egli riuscì a far 
giunger.e fino ai sommi vertici dell'amministrazione Roosvett, valutazio­
ni completamente sballate, che nella dinamica dei fatti risultarono pri­
ve di ogni fondamento. Al posto di essere cestinati j «giudizi» del Mark­
ham, caldeggiati, dalle migliori -raccomandazioni possibili, arrivarono fii­
no alla Casa Bianca! Per lui tutti gli Jugos�avi che effettivamente com­
battevlli1o contro j Tedeschi e j, loro collaboratori erano dei comunisti 
che bisogna,va semplicemente eliminare! In questo suo «inferno comuni­
sta», quasi ,egli ci ficcava nientemeno che lo stesso Winston Churchill. 

Ma anche a Londra giungevano dai va1ri osservatori b11itannici rap­
porti per nulla meno contraddittori. Se _.,i mettono a confronto le rela­
zioni di Nehl Selby, Bill Deakin, Fitzmy Mac Lean, Vern.on Bartlett e di 
altri si è portati a credere che esse sÌiallo dovute a due comandi nemici 
e non, :invece, a persone facevano parte tutte al Foreing Office o alla Di­
rezione Operazioni Speciali (SOE). Perciò non è affatto strano se negli 
Stati Uniti uomini molto autorevoLi si chiesero sbalorditi come di punto 
in bianco fosse «diventato rosso>> un « tory incallito» come Winston Chur­
chill, il quale alla Camera aveva dichia:rato che »ai comunisti spet•ta l'o­
nore di aver gettato le basi» del mov·imento di liberazione nazionale, 
tratnutatosi . poi nell'«unica forza che effettivamente continua a batter­
si contro i Tedeschi ». (Parliamentary Debates (Hansard), House of Com­
mons, vol. 399, No 34, 22 February 1944). 

Prendendo lo spunto da questa dichiarazione, Luj Adamic, durante 
una colazione alla redazione del New Herald Tribune, i:1 7 mrurzo 1944, 
lanciò un appello ai giornalisti e agli uomini politici americani, rilevan-
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do che em g]un:to il :momento di guardare, la rea'Ltà negli occhi. Come 
Americano -s.i dichiarava molto preoccupato per· l'America, per il. fatto 
dle H suo ardimento non era tale da mettere fine << al gioco deHa CM"ta 
della reazione europea>> e accusava gli Americani di «non essere più 
lungimÌiranti»·. Rimproverava quei commentatori che, come il «pastore» 
R. H. Markham, definivano comunisti tutti colo.ro che erano a favore 
dei parti�iani dii Hto . . .  

- Bene, - d1sse Adamic (e ri•l suo intervento, su proposta del sena­
tore dello Starto di Washington, Hommer T. Bone, venne messo a verbale 
del dilbatt�to sv:ol to�i dumnte i J•avoni de:l 780 CongresiSo, :im data lunedì, 
1 3  ma:rzo 1944) - ciò significa, :forse, che anche dtl Sig. Churchill sia co­
munista, essendosi egli, H giorno del compleanno di Washington, cioé 
una settimana fa, espresso, parlando di nto, con parole entusiastiche? 
Leggendo il suo discorso, per un attimo, ho tremarto ·al pens�ero che il 
grande conservaJtore britoonico sia andato più a sinistTa di me . . .  » 

- «Petroiò, ora, per poter collocarmi al giusto posto, cioé a sinistra 
del Sig. Churchill, affermo che a mio giudizio la storia considererà Hto 
come una delle grandi guide di questa guerra, sia come leader politico 
e oome condottier-o che ha compreso appieno il suo tempo, sia oome co­
mandante che, pur con for21e minori, ha realizzato più di qualsiasJ altro 
generale nel corso della seconda gue11ra mondiale. 

Sol•tanto da qualche rt:empo Tito ha comincialto a ricevere ins.ignrifi­
ca:ntii: ridìorn!ÌJinent dagli A1leaft1i . . . È stato fatto turt:to il possibile per 
aumentare gli aiuti a Tito ? POillgo una domanda che altri vorrei si po­
nessero. 

La Jugoslavia si è assunta lil ruolo d:i guida poLitica e splirri!tuale del­
l'Europa. Per me è fuori di ogni dubbio che ciò che colà o:ra avviene sta 
asrumendo una portata europea e che Tito diverrà un uomo molto, ma 
molto •importante !i.n Europa. 

' 

Io non ma preoccupo poi tanto per Td-to e per i suoi partigiani. In 
un modo o nell'aHro èssi si apriranno la propda strada: essi sono parte 
integrante delle aspirazioni generali dell'Europa verso un nuovo avve­
nire, essi ne costi1tuisoono l'avvanguardia . . .  

11 Sig. Churchill ha detto bene, nella ricorrenza del compleanno di 
Washmgton. Non potrebbe, forse, qualcuno dei nostri eminenti uomini 
di Washington, pa•rlarne altrettanto bene e un tantino meglio? - si chie­
se Adamic, per poi concludere: 

« Se noi, popolo di questa terra, avvertiamo, come dobooamo avver­
ti�re, .t'affinità s.p1ri:tuale e pol:i>tka a. quaruto ci lega ali. furum che si ISita 
forgiando in Europa attualmente, a quel futuro che è particolarmente ni­
tido in Jugoslavia, allora noi, voi ed io, dobbiamo fare tutto ciò che è 
possibile per indurre, o meglio per avere l'approvazione del nostro .go­
verno a riconoscere le aspirazioni politiche del movimento partigiano di 
liberazione.>> (Congressional Record, proceedings and debates of the 78-th 
Congress Second session, 13. March 1944) 

Tuttavia i punti di vista degli uomini un tantino più progressisti de­
gli Stati Uniti non trovarono un'eco di una certa qual importanza, spe­
cie nel Congresso che caparbiamente continuava a chiudere gli occhi al 

1 18 



cospetto di ciò che da noi stava avvenendo. Nei verbali del Congresso 
vennero riportate unicamente le concezioni più retrive espresse dalla 
stampa più reazionaria; per contro articoli e servizi appassionati degli 
organi più influeillti -dell'opinione pubblica americana non ebbero riso­
nanza alcuna al Campidoglio, quasi si fosse ottundata la sensibi:Htà po­
litica della maggioranza degli uomini più responsabHi dell'amministra­
zione Roosv,elt. Essi continuarono a rimproverare al nostro movimento 
di liberazione e a Tito, come se volessero bravare anche .i loro giornali 
a grande tiratUJra, 1il fatto di aver «Ìliltrodotto nella guerra patriottica ele­
menti classisti>>. Perseverando a giocare, dopo «la grande scoperta del­
l'inganno dell'opinione pubblica mondiale», la «Carta della reaz,ione eu­
ropea», quest'i Americani, le cui decilsioni influivano sulla Casa Bianca, 
o non disponevano d i  dati sufficienti per assumere un atteggiamento o­
biettivo o si tenevano ancor sempre ancorati ai loro pregiudizi. Sta di 
fatto, comunque, che per lungo tempo, essi, non furono né prepaTati, né 
capaci di comprendere che la gue11ra di lrberazione jugoslava non avreb­
be assunto un carattere di generale sollevazione popolare, né avrebbe 
esercitato quella forza di attrazione, ove non fosse stata contraddistinta 
da «elementi classisti».  

Del resto, Americani e Inglesi, benché si trovassero e perseguissero 
una stessa linea ideologica - legati per di -p:iù gli uni agli altri dallo 
stesso destino che riserbava loro la seconda guerra mondiaLe, - non 
sempre batterono la stessa via né per quanto attiene aUe idee, né alle 
as.pilrazioiilli, né alla prassi politi,ca. Codes1ti UOilJJ1né, sepa1rat1i da enormi 
distanze geografiche, diversi per concezioni polirt:iche e ancor più diver­
genti per interessi eoonomìci, non sempre osservarono e videro le co­
se nelle stesse colorazioni e dimensioni, né le misero a fuoco partendo da 
un'unica prospettiva, con le medesime implicazioni sociali e politiche . 
Le posizioni degli Alleati occidentali non si differenziarono unicamente 
in ordine «agli affari jugoslavi », ma anche in altre questioni di vitale 
interes se per la guerra e la pace. D'altronde non è raro il caso che mem­
bri di uno stesso comando allesto abbiano affrontato diversamente aspet­
ti ed avvenimenti sia sul fronte della guerra che su quello diplomatico, 
ciò che è del tutto comprensibile. Ci furono opinioni opposte addirittura 
tra i più stretti collaboratori di Roosvelt in tutta una serie di iniziative 
da intrapprendersi. Così, per esempio, non rimase isolato il caso che il  
ministro della guerra, Henry Morgenthau Junior, non si trovasse d'ac­
cordo con H generale Donovan, uomo altrettanto influente negli USA, 
durante il conflitto bellico, o con altJI"e personalità in grado di esercitare 
un grandissimo ascendente negli affari militari dello staff di Roosvelt, 
come l'autorevolissimo amm�raglio Leahy, mano destra del Presidente 
neUe . questioni di natura bellica. 

· 

Nel mario di Morgenthau Junior, che comprende alcune decine- di 
volumi, si r�nvengono in più parti tes timonianze sulla diversa maniera 
di accedere a determinati problemi chiav,e della guer,ra e de1la pace, 
proprie a singoli membri del governo USA. Dal dimenticatoio si � 

sadvato anche questo dialogo aneddotico tra il minÌistro delle finanze e 
l'ammtraglio Leahy. 
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Sul tappeto figurava H piano degli Allea�ti, . piano mQlto radicale, 
concerente la maniera di comportarsi nei conf:ronti della Germania, rea 
di aver arrecato danni 'ineparabiLi al mondo, provocando con l'aggres­
sione e il genocidio la morte di milliJoni di uomini:. 

Dopo la Conferenza di Quebec tra Rloosvelt e Chlll!rchiiùl l'ammi�ra­
gl'io Leahy, [il 19  ottobre 1944, proba0011mente per ,lJe :sev.erJs.si:me 
sanzioni previste da Morgenthau per dl III Reich, quasi rimproverando­
lo così gli si r-ivolse: 

- Non duscirete mai a far passare questo programma sulla Ger­
mania e sapete benissimo che io vi fui contrario a Quebec». 

Morgenthau cita come sua questa risposta all'energico e presun-
tuoso ammilraghlo: 

· 

- Il mio commento fu che non ne sapevo nulla e che la cosa mi 
riusciva molto interessante! (The F. D. R. Library, Hyde Park, Morgen­
thay, Book 783, 18-19 October 1944). 

Pertanto non ci si deve meravigliare se durante 'la guerra e la dvo­
luz,ione, le considerazioni fart:te s u  di noi da molti Americani, Inglesi, Rus­
si e ,altri ancora siano state contrastanti, se essi si sono accostati alla 
nos1tra rea!ltà dn una maniera che nu;�la avevla da spa:nti111e COIIl •l 'cb�ettiVrità, 
cosa ohe ancor oggi frequentemente si ripete. 

Dagli archivi confidenziali di guerra degli USA, risulta evidente che 
spesso s ia gli Americani che gli Inglesi non si intendevano reciprocamen­
te e ·Che le loro opmiond sù di noi 'e su di qtilalnlto da 1110i ·Sttava succedendo 
eramo d:ve.Pse da queLlo che a'VIremmo ausp.kato fossero. In Ameflica 
molite voillte non Sii SOilJÒ Od.rnprese JJe aspirazioni dei · nostri popoH, non 
si .sOno pirese ±n OOillsideraziJOrt,e le JIOStre tolrmentate es.perrene.e s toriche, 
poer liil fa:tto che emno ad essa estJr.amee. In Ulil mando irn cui l'unica a1ter­
nativa è Ja coesrnSI1leinza pacif:oa di •S:istJemi soota:li e politlici diversi, la 
comprenSiiOIIle ·reciproca deve COIIliSimtuJire .Ja base da oui pa11tire. Molti 
leadeilS nazionaLi e mondia�i hammo opera�to speSISIO all:a luce di ques•ta 
oonsidem�iO!t:Je sia dumnte la guerra che ·in questa nostra età contem­
poranea, gravida d:i oontradizioni, T1uscendo unLcaJmente oosì a garaJnti.re 
aLleanze e :reciproche collahonaziond. Noo senza .ragiOIIle ChurchiH , seb� 
bene furioso ·e •irrato nei cond',ronti dei SU<l'i parllne,rs, ·eblbe •aJ c'ùe una 
grande verità: << È faticoso avere degli alleati, ma ancor più grave non 
aver:ne». 

Mentre sfogliavo i dossier di guerra con tutte le suggestioni contro­
verse che ne emergevano, mi chiedevo tra me e me, come personal<ità del 
Hve1lo di Roosve1t si potes•sero raccapezzare ili1 quel guazzabug1iro che è 
la guerra; come si risolvessero ad optare per una concezione personale 
su cui fondare i presupposti della futura pace; quali e quante fossero le 
considerazioni sulla scorta delle montagne di memorandum, di messag­
gi, di relazioni, di .rapporti scritti e orali; come cavassero un ragno . dal 
buco dalle notizie contrastanti e dagli ancor meno oomprrensibili 
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commenti della stampa e_ della radio; quali fossero Je loro reazioni nel 
corso delle riunioni con la cerchia Tistretta deli consiglieri e dei collabora­
tori; con quale immaginazione, forza e senso della realtà emanassero 
decis.ioni importanti, alle volte fatali. 

L'unica possibile risposta non ·sta certamente in quello che costi-
1uiva l'aspi:razione del generale De Gaulle: « Soltanto in guerra si può gò­
vernare onestamente e si sa come farlo», ma nel fatto che al di sopra 
di tluit:Jti li coltissimi e altament'e spedalizzatJi consigLi'f:lni e chi là da tUJt.te 
le svariate pressioni che venivano esercitate sul Presidente degli S•ta ti 
Uniti, specie da parte di quelle peroonalità che proponevano le decisi(}­
ni da adottarsi, stava una gu-ande e indiscussa autorità, una fermissimà 
volontà d'acciaio, anche sè costretta i:n un corpo esile, una personalità 
ecoeztonale, un ilntelletto meravjglioso e un uomo nobile, cosciente dei 
tempi decisivi che correvano, durante i quali, per la terza volta, il popolo 
gli aveva affidato il compUto di guidarlo, uno statista che aveva compreso 
appieno •la propria •respor.Sia!bilwtà d'i frorlite alla starila, rm Franklin De­
lano Roosvelt, un politico che era allo stesoo tempo dHtatore e democrà­
tico convinto più di qualsiasi altro dei suoi grandi contemporanei. Dit­
tatore, perché elevò la sua sovranità decisi>0111ale alla imviolabili:tà di una 
suprema legge, sottomettendo alla sua volontà persino il Congresso; 
democratico, per il fatto che la sua sensibild.Jtà politica auscultò sempre 
il poJso del popolo, valorizzando fino alle estreme possibilità l'opinione 
pubblica degli Stati Uniti. 

Benché si facesse in quattro per poter segui>re gl>i sviluppi dei va�ri 
fronti di guerra che nel caso concreto per gli USA, per lui stesso e per 
il suo s:taff si estendevano non solo oltre Atlantico, in Europa e in Afri­
ca, ma anche nel �adfioo, dal quale inoòmbeva la minaccia dell'avver­
savto più ,immediato e pericoloso per gli Americani, l'aggressivo Giap­
pone, egli pro�use •tut•ti · ·i suoi sforzi peT tenerè unità ad ogni costo la 
col1izione di guerra oon Stalin e Churchill. Roosveh si comportava così, 
non solo allo scopo di vimcere Hitler, ma anche per addivenire alla resa 
.dei 00111m 00111 6l Giappone che sarebbe 'segUJita al tlri>onfo in Ewropa. 
E , per questa seconda fase della guerra contro i1l fascismo, per. la vitto­
ria totale sul Giappone, a Roosv.elt e agli Stati Uniti, l 'Unione Sovietica 
era indispensabHe, come lo era stata nel 194 1  per i Briltannici. 

Gli IngleSii .ripresentarono, e con non poca tenacia, ai Comandi al­
leati l'inziativa dello sbarco in !stria, nel corso delle sedute comuni 
del Comando anglo:americano ,  il 10 e 1'1 1 giugno a Londra. Ad Hydc 
Park non sono reperibili i verbali originali di queste sedute, ma nell'agen­
da del Presidente Roosvdt, a111e pagime 156 e 157, figura anche questa no­
ta che si riferisoe aHe conclusioni seguite alle discuss•ioni svoltesi duran­
t,e ques:to �mportante 1iìnocmt,no de'i capi .mi,Jd•tari•, telfliUJtos:i neLla metro1poH 
britannica. Ne citiamo alcuni passi: 

<< Indi si è iniziata una brevissima discussione sui Balcani, ivi inclu­
so anche il movimento di Tito e l 'attacco al suo . comando (ci si riferi­
sce al lancio di paracadutisti effetuato dai Tedeschi su Drvar il 25 mag­
gio 1 944 - n. d.  A.),  Si  è parlato dell'efficacia delle azioni aeree 
alleate contro i Tedeschi nella Jugoslavia, del rifornimen to dei parti-
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giani jugoslavi per via aerea, della riduzione delle forze tedesche aeree 
nell'Adriatico a causa della Francia, del possibile cambiamento della 
poli>tka de11a Germania nei: BaJc.arrl!i, come conseguenza deHa minacC:.a 
ruSISia, dell'insuccesso sul fìrorute �·tal'ilano anche dopo .l'aJf}'ertUJra del se­

condo fronte. I Balcani stanno acquistando una grande importanza eu 
esiste la possibi<lità che si ver1fichi una Pi:tirata nemi:ca dal Dodecaneso 
e dai BaJlcani». 

I.l giorno dopo, 11 gilu�no, durante la ;sedUJta dei Comandi britainnico 
e americano, Sir Charles PoPtal, maresciallo dell'av.iazione britannica, 
suggerì, tra l 'altro, che bisognava esaminare ogni eventualità connessa 
con un'avanzata in direzione nord-est, attraverso l'Istria, sè i progressi 
russi l'avessero Tesa utile. Una tale operazione avrebbe potuto tagliare 
fuori tutta l'Eùropa sud-orientale dai Tedeschi. (The F. D. R. Library, 
Hyde Park, Map Room, Files, Box 29, Agenda del Presidente, pagg. 156, 
157 e 161). 

COME NACQUE L'IDEA DI UN'OPERAZIONE ATTRAVERSO 
L'ISTRIA E LA SLOVENIA 

Allo scopo di lumeggiare quail!to più chiaraménte e completamente 
la questione della realizzazione dei piani anglo-americani per H Mediter­
raneo, con particolare riguardo allo sbarco nei Bakan:i, è i1Ildispensab1le 
citare alcuhi momenti contenuti nei documenti déi còmandi USA e 
della Gran Bretagna. Ne siamo indotti dalla circostanza che sia gli Ame­
ricani che gli Inglesi, a più II'iprese, nel 1943 e ' nel 1944, si soffermarono 
su questi piarui e sulle loro �mplicaiioni politiehe e militari. 

Risulta così- che dietro iniziativa di Stalin, s.iJn dal 7 gennaio 1943, 
Roosvelt discusse con lÌ capi degli Stati Maggiori dell'apertura di un 
secondo fronte in Europa. Il Presidente Roosvelt aperse il dibattito in 
occasione dell'imminente conferenza, che si sarebbe tenuta nell'Africa 
settentrionale, sull'invasione oltre H Canale della Manica. Ecoo, tra l'al­
tro, quello che si può trovate nel ·verbale: 

Il Presidente (Roosvelt) : Chiede se s!iamo tutt� COinoordi neilil'adope­
ra:i'ci per l'operazione da compiersi oltre ;il, Canale unitamente ai Bri­
tannici . . .  

Il generale Marshall: Risponde che nori esiste a tale proposito unità 
di opinioni,  specialmente tra i pianificatori. I capti di Stato Maggiore ri­
tengono che un'operazione al nord sia maggiormente da raccomandarsi 
che non operazioni nel Medi1terraneo, ma che la questione è'.ancora aper­
ta. Per quanto lo concerne, ritenne che il problema sia di natura 
esolusivamente logis1Ji.ca; sarebbe p-ronto a co11rere .de'temminate a�ven­
ture tattiche, ma è dell'opinione che non abbiamo alcun dkitto di dare 
il via ad operazioni che comportano rischi di ordine logistico. Ha tenuto 
a Pilevare che i Britannici hanno deliberato di intraprendere azioni 
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miliitari in Meditoomneo, ma che sono disposti a prendere in considera­
zione H piano «Bolero»* per una data posteriore. 

Ha aggiunto che gli Inglesi fanno p�essione affinché noi :teniamo i 
Tedeschi in movimento. Inoltre che essi danno grande nilievo alla ca­
duta del:l'I talia, il che costringerebbe la Germania a distaccare delle di­
vis·ionQ .non solo mantenere i•l possesso del terriJtonio ittaJ�ail!O, ma anche 
per ISOsti'tuliire quelle ·truppe itatliane che erano stJate s,tanziate nei paes-i 
occupati. Per di più i Britannici ritengono che la Turchia sarebbe fa­
vo�evolmente impressionart:a da un successo conseguito :iin Mediterraneo 
e che le comunicazioni in questo mare risulterebbero migliorate . . .  » (The 
F. D. R. Library, Hyde Park, Map Room, Box 29,7 January 1943). 

Lo scambio di opinioni sulle operaziomà da effetJtuaTsi nel Mediterra­
neo ·contiilluò iii 1 4  goonaJio 1 943, nel corso deii 1av;o;ri cLeJI!a seduta del 
Comando Combinato anglo-ame11icano a Casablanca, sulle sponde atlan­
tiche del Marocco. La riunione avveniva nell'ambito delle discussioni 
condotte da Wffis.ton Churchill e Franklin Roosvelt, durante H loco nuo­
vo inco:::ltro neltl'a:ccamrpamento di Amfi, su11a costa afìrkana. 

S: dice che d due .Jeadet1S altleaJt1: abbilamo lavorato :itrll pa:ce assieme 
ai .Joro consiglieri neH'accampamento succi!tato, soltanto grazie alla stu­
pidità di un radiotelegrafista tedesco che spiava le comunicazioni via 
radio tra gH USA e la Gran Bretagna. Drul telegramma che fissava l'ap­
puntamento, telegramma stilato con tut·ta p robabilità i.n maniera non suf­
ficientemente cauta, se non maldestra, credette erroneamente di arguire 
che il termine in cifra, adopera:to per Casablanca (Casa bianca - Ca­
sa Bianca), si riferisse alla Casa Bianca (White House) di Washington 
e in tal senso .riferì. Quando si venne a conoscere la ·realtà, non si sa 
chi per primo, Hitler, Ribentropp, Himmler o Gobbels, dette ordine di 
far fuci•lare il malcapitato. Se .fosse loro giunta la notiziJa della Conferen­
za nei pressi di Casablanca, certamente Roosvelt e Churchill non avreb­
bero 1trascorso così tranquiHamente e pacificamente i loro giorni nella 
canicola del gennaio marocchilno. Erano convinti che né Roosvelt, né 
Churchill avrebbero potuto salvare le loro v.i:te dal bombardamento a 
tappeto che tutte le forze' aeree della Luftwaffe, anche se già dimezzate, 
avrebbero compiuto sull'intero Marocco. 

Ma questo è uno dei m01HepLici aneddoti, che, come è del tutto logioco, 
non ha traccia nei documenH degli archivi segreti. Si troverà, forse, in 
qualche incartamento dell'OSS, poiché è presente nel ricordo di coloro 
che per anni e anni hanno sfogliato e messo in ocdine i documenti che 
si riferivano alla seconda guerra mondiale, provenienti dalle fonti più 
d i.sparate. 

Uno degli uomiln"i ai quali il noSitro lettore deve essere molto grato 
se anch'egli è ammesso aJ ca:Pteggio confidenziale di Roosvelt, è Mr. 
W i.Jliam Stewart, vicedirettore della The F. D. Roosvelt Liibrary in Hyde 
Park, nello Stato di New York. 

• «Bolero• è il nome in codice dei preparativi destinati all'apertura del secondo fronte, ivi 
compreso il trasferimento di unità americane e di materiali dagli USA alla Gran Bretagna. 
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· Nella seduta dei oomandanti anglo-americani, svoltasi il 14 gennaio 
1943, nell'acca.mpamento di Amfi, si pervenne a concludere quanto segue : 

«Oi s�amo accordati sulle misure amministrative indispensabili on­
de realizzare la decisione secondo cui tutti gli affari che riguardano la 
Turchia sono di pertinenza inglese». 

Già l'indomani, 15 gennaio, il Presidente Roosvelt e H Primo Ministro 
Churchill tennero là loro pr.ima riunione ad Amfì, presenti i capi di 
Stato Maggiore del Comando Combinato anglo-americano. 

'
·
T·ra gli altri t�mì il pj,tmo Mìnistro britanni�� avanzò la questione 

delle operazioni in Mediterraneo e il conseguente effe1Jto che esse avreb­
bero eserdtJato sulla dieter:rrrinaiibne detla T'l!Jrchia ad entmre iln guerra. 

Nel1a pagina numero quattro del verbale di questa riunione segreta 
si può leggere : 

Il Premier (W. Ch!UJrchlH - OsiS. ·dellA.) ha dichiarato che l 'apertUJra del 
Medtterraneo influirebbe stùl'atteggiamento della · Turchia e inoltre che 
La X ..a atrmata · br'iltalllJilica, forte dd se1 dèvri:sjoni, ·cos•tillturi.'tasi in Per­
sia per fronteggiare hl periéolo di m'l'invasione oltre :il Cauèaso, è attual­
mente di:sponibiole per sostenere e incoraggiare i Tu:rchi.  · 

Nella discuss'kme si è suggeri!to che varrebbe la pena di considera•re 
quali sono le unità speciaLizzate necessa.rie al completamento dell'eserci­
to turco. 

Sir Alanbrooke (Capo dello Stato Maggior�. Generale Imp�riale bri­
tannioo - Oss. dell'A.) ha i'ilevato ché f�nç aq oggi i Turchi sono stati 
riforniti di materiale tecj:iioo e di armi, �a '-ç:hè essi, nonostante la lOII'o 
armata disponga di un'ottima fanteria, ·sono 'inclini a fare un uso er­
rato delle a1JtreZìzature ·téoniche •in do1JaiZioné, permet,tendo ' che si guias­
rino. EgLi Ili:tiene che l'atrmata •tUJtoa �on Slaltebbe mai capaoe dli oondurre 
a2'li0Illi offensive al di fuorO: dci rtenriJtolf'io - ��nnaJ�e. Tuttaviià potr�bbe 
�erVJilre per i•l malllten'im�tO d!i !ba,sli openiof!iv·e in Tmchiia, �11� Q'!l"illli le 
de realizzare la decisione . secondo c,ui tutti gli affari che rig�afdano la 
nòstre for�e potrebi?ero _ agire». (The F . . D. R. Library, )fyde Park, B.ox 
16�, Folde'r 5, 60-a seduta del Comando Combinato� 15 Jari,uary 1943). 

' • ' ,l ' • • � • ,' . : •• 
. . . 

Nello stesso documento trova al1tresì conferma .il fatto che Winston 
Churchill chiese in questa seduta a Roosvelt inani · n&ere per i Britan-
nici riella Turchia: 

· · 

<< il Premier ha cominotalto allora a discutere della si,tuazione in 
Turchia. Ha detto che i .Britannici attendono l;ent•rata· in guerra della 
Turchia per dare il via all'invasione dei Balcani (nei-l'originale non jm 
corsivo). La Turchia _ si troverebbe in una posiz�one sfavoreyole al tavo­
lo della pace, a guerra COIJ,clusa se non vi prendesse pa.rte. Si potrebbe 
dar loro garanzia per lo stat'!l quo attuale in fatto di terr1torio e lin ordine 
ai diritti sui Dardanelli. Le Nazioni unite dovrebbero essere pronte a 
fornire aHa Turchia artiglieria con·traerea, aere'i da caccia, carri a�rmati 
e altri mezzi meccanizzati e a provvedere ai . rispettivi equipaggi, per il 
motivo che le unità turche non sanno proprio maai.eggiarli nel modo mi-
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gliore. Egli sostiene che un successo deH'eseroito :russo al nord e di quel· 
lo angolo-americano al sud; potrebbe ·indurre 'la Turchiia ad entrare in 
guerra. Essi (i Turchi, N. d. T.) ce �'hanno con i Bulga:ri e non costitui­
rebbe sorp·res1a una ·�oro ent:mta in querra. 

Il Premier ha asserito che la maggior parte delle unità destJiJnate al 
rafforzamento della Turchia s�rebbero brÌitanniche. Egli ha avanzato la 
richiesta di permettere alla Gran Bretagna mani libere in Turchia così 
come, at·tualmente, gli USA tmttano la •situazione in Gina. I Britannici 
terranno informati Jn continuazione gli Stati Unilti sullo svHuppo degli 
avvenimenti. 

Il Presidente (Roo.svel1) si è dkhiara1o d'accord() con questa presa 
di posizi0111e britannica, aggiungendo che - se necessario - si inizi pure 
il RoUilld-up,* a pa:t:Jto che anche questa operaZJiOille sia sogget:Jta a toman· 
do bri•tann:ico. 

Il Premier ha detto che la questrone del Comando delle operazioni 
del « Round-up» si può definire successivamente; ma che sarebbe racco­
Ìn:andabile des·ignare un comandante hrilltannico che provvedesse ai pia­
ni operativi . . .  » (The F. D. R. Library, Hyde Park, Box 165, Folder 3, 60-a 
seduta del Comando Combinato, 15 January 1943). 

Delle loro decisioni sugli accordi di Amfi, nei pressi di Casablanca, 
Roo"svelt e Churchill tinformarono Sta1in con un telegramma in comune, 
il cui testo è lil seguente: 

J. , DoW �sserci co�sultati con :i nostri esperti militari abbiamo fi,s­
sato le ope,r·aziOIIli che le forze anglo-américarie dowanno intraprendere 
nei primi .n9ye mesJ del 1.943. Desideriamo che siate informato immedia· 
tamente delle nostre intenzioni. Siamo oonvinti che tali operazioni, �n­
sieme OQq la vostra vigorosa offensiva, ppssano costringere la Germania 
ad. arrendersi nel 1943. È necessario profondere tutti gli sforzi possibili 
per con�.egulire tale scow. 

2. Noi siamo oonWnti che la giustezza della nostra strategia sta 
nel finalizzare la concentrazione delle. nostre forze all'intento di distrug­
gere la Germania, allo scopo di .ottenere a breve scadenza una vittoria 
deds.iva nel settore europeo. Contemporaneamente non dobbiamo allen· 
trure la pressione sul Giappone per mantenere l'iniZJiativa nel Pacifico e 
nehl Estremo Oriente per atiutare -la Ci!na e ·:mpedire ai Giapponesti l'ag· 
gressione ad altri territori, come, per esempio, le vostre provincie ma­
ritttime. 

3. Il nostro più grande desiderio · è stato finora quello di distogliere 
dal f.ronte russo ingenti forze terrestri e aeree e d'inviare alla . Russia 
la maggiore quantità possibile di rifornimenti. Noi non ci sottrarremo 
ad a�loun saonifJcio per timV'iarvi aiuti mateii1ilaJI:i ad ognJ costo e seguendo 
tutte le V'ie possibili. 

• •Round-up• è il termine in codice per indicare vari piani alleati negli anni 1941-1943 per 
l'invasione dell'Europa occidentale attraverso il Canale della Manica. 
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4. Nostro obiettivo immediato è ora quello di espellere le truppe 
dell'Asse dall'Africa settentrionale, allestendo i.!Il questa zona basi na­
vali e aeree onde poter: 

a) aprire vie sicure per i traspo;rti militari attraverso .hl Mediter­
raneo e 

b) dare iniizio ad intensd bombardamenti dei più imp011tarruti obiettivi 
dei ·paesi delrEuropa meridionale. 

S. Noi abbiamo deciso di effettuare nel Mediterraneo al più presto 
possibile operazioni anfi.bie su vasta scala. I preparativi -rela1tivi sono già 
in oorso; essi hanno lo soopo di permettere un imponente ooncentramen­
to di forze, anzÌ'tut'to di mezzi da sbarco e di navi nei pOTtJi dell'Egitto 
e dell'Africa settentl1ÌIOilale francese. 

È inoltre nostra intenzione oonoentrare nei territ:Oiri del Regno Uni­
to ingenti forze americane, aeree e terrestri. Queste forze, insieme con 
quelle britanniche di stanza nel Regno Unito, si prepareranno a rimette­
re piede sul oontinente europeo al più presto possibiJe. I nostri avversari 
verranno certamente a conoscenza di questi concentramenti, .ma igno:re­
rannò dove, quando e con quali forze ci proponiamo di sferrare l'at­
taco. Saranno perciò costretti a disperdere le lQI'O furze terrestri e aeree 
lungo tutte le ooste della Francia, dell'Olanda, della Corsica, della Sar­
degna, della Sicilia, del Levante, deH'Italia, della Jugoslavia, della Gre­
cia, di Creta e del Dodecanneso. 

6. In Ell!I'opa, intesificheremo sempre più l 'offensiva aerea dal Re­
gno Unito contro la Germania; verso la metà dell'estate l'intensi,tà dei 
bombardamenti dovrebbe essere doppia rispetto al livello a:t'1uale. Le no­
stre esperie� più trecenti ci hanno convinti che i bombardamenti diur­
ni provocano la distruzione e il daneggiamento di un maggior numero 
di apparecchi da caccia tedeschi·. Supponiamo che una maggiore du­
rata e una maggiore violenza dei bombardamenti diurni e notturni pro­
vocheranno in Germania un logoramento materiale e morale assai mag­
giore ed esauriranno rapidamente le riserve nemiche di aerei da caccia. 
Come certo sapete, noi abbiamo già distrutto più della metà delle for­
ze aere tedesche nell'Europa ocoidentatle e nel Mediterraneo. Siamo 
convinti che aumentando e vaJri·ando gli obiettivi- della nostra offensiva 
aerea, uni'tamemJte ,a;l:1e altre .openaZii'o,n:i che s:i apprestiamo a ÙJntraJpren­
dere costringeremo il nemico a ritirare altre forze, aeree e non aeree, 
dal lronte russo. 

7. Nel Pacifico, è nostra intenzione espellere i Giapponesi da Rabaul 
entro i prossimi mesi e sfruttare poi il successo, puntando in direzione 
del Giappone. Ci proponiamo, inoltre, di intensificare le nostre opera­
zioni in Birmania, onde poter riaprire la via per i rifornimenti alla CÌ!Ila. 
Desideriamo potenziare immediatamente le nostre forze aeree · in quel 
territorio. Al tempo s.te:soo eVIilteremo che La nostJra offensliva contro il 
Giapponè possa influire negativamente sulla nos•tra aspÌlrazione a sfrut­
tare ogni occasione favorevole per sconfiggere definitivamente la Ger­
mania nel 1943. 

126 



8. Il nostro scòpo dominante è quello di abbaJaerci oon il maggior 
numero di forze 'éllrmat·e di cui ,effetti,vamerute p.os·s1iamo dispor·I'e. 

Roosvelt, M. P.» 

(The F. D. R. Library, .Hyde Park, Map Room, Box 165, 1Folder 3, 22 
Jan.uary 1943, Casablanca). 

SPERANZE FALLI TE 

I piani britann�ci per coinvolgere la Turchia nel conflitto e gli sforzi 
profusi in questa dtrezione da Churchill, non promettevaJilo .nulla o qua­
Sii dri. buOlllo. Come era ��:à successo nel 194 1 ,  :aJillche a11oma, diventava sem­
pre più chiaro che le speranze riposte nell'amico deglli Inglesi, Ismet 
Inonii, sarebbero naufragate. Le oose con i Turchi seguivano esaJttamen­
te il corso previsto sin dal 1941 da Sir Alexander Cadogan. Tuttavia la 
maggioranza del Gabinetto inglese e lo stesso Churchill nutrivano gran­
di aspettative per �attWrare dalla Loro parte la Turchia, se l'andamento 
della guer.ra avesse presentato un'occasione propizia.* 

Poiché le condizioni previste da Winston Churchill per effettuare 
lo sbarco nei1 Balcani erOOJ.o ben l'l.llrugi dal veriflicar.si., �l P:nirrno Minl1stro 
britannico «caldeggiò» a più riprese, pi'esso Roosvelt, la sua idea sul­
l'invasione dei Balcani. Alla LI<iunione dei capi di Stato Maggiore Combi­
nato dell'8 agosto 1943, fu Roosvelt a riprendere l'argomento. 

Ma, come ·ebbe a dichiocare il mi.nistro americano della guerra, 
Henry L. Stimson, al termine del colloquio da lui avuto con il Primo 
Ministro britannico, Churchill era dd;sposto a .soprassedere ai suoi piia.ni 
di sbarco :nei BaJcani. Ciò avveniva nel momento iJn OUli, asS!ieme a Frt:o 
e ai oombattJenti dcll'E. P. L. e del M. L. J., anche i membri della missio­
ne milHare britannica erano sopravvissuti al dramma della Sutjeska, 
cioé dopo l'insucoesso della quarta e della q'ui.!nta offensiva nemica, al­
lorquando ai si era potuti render conto che du!'ante l'estate del 1943 le 
forze di Tcito Si ·erano 'Dillovamente img.rossa<te e che 1a maggior parte 
deUa JugosJavia era stata liberata dall'occupatore. 

Benché il ministro Stimson aves.se allora tranquiJlizzato sia Roosvelt 
che .i capi di Stato Maggiol'e del Comallldo Combinato, tuttav.i.a i'l P·re­
sidente americano non si sentì im obbligo di •OOscondere ai suoi gene­
rali e ai suoi collaboratori quello che intimamente pensava dei pi,ani bri­
tannici nei Balcarui: 

• Non era di questa opinione Sir Alexander Cadogan , amico intimo e collaboratore di Church i l l ,  
«presente i n  permanenza, durante le assenze di  Eden dalla metropoli britannica, al Foreing 
Office•. In quel periodo i Britannici, a dirla in parole povere, •facevano la corte• sia ad An­
kara che a Belgrado. In ciò i pervicavi Inglesi superarono la loro stessa natura. Per tutta 

la durata del conflitto essi profusero sforzi enonni per indurre i Turchi ad entrare in guerra, 
ma era quasi impossibile •uncinarli• per il fatto che non erano disposti a compiere dei sa· 
critici. Tra i tan ti Inglesi che non si attendevano nulla di concreto dal Governo turco era 
·anche Sir Alexander Cadogan. I n  data 24 marzo 1941, tra l 'altro, egli scrive nel suo diario: 
•Tutte le notizie che provengono dai Balcani sono cattive. Gli Jugoslavi sono capitolati e 
i Turchi vogliono cavarsela. I primi si possono difficilmente accusare, i secondi sono dei 
monelli. Finora non hanno fatto nulla e sfuggono ad ogni impegno. (Sunday Times •Weekly Ri· 
view, London, 10 October 1971, p. 33-34) 
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« . - • •  Il Foreing Office britannico non desidera che i Baloarni f1nlisca­
no sotto -l'influenza !l"USSia. Gli · Inglesi vogliono WI'iva!'e per primi nei 
Balcani. Egli ha aggiunto, :inoltre, che perrSOIIlalmente non vedeva la lo­
gica di Ull1 tale modo di considerare le cose. Eg1i non crede che i Russi 
abbiano Vintenzione di occupare gli stati balcanici . . . » (The F. D. R. Li­
brary, Hyde Park, Map Room, Box 29, 10 August 1943). 

Della questdone si ritornò a parrlal'e alla viglia della Conferenza di 
Tehera!Il dei Tre Grandi, ma soltanto per inciso, nell'ambito della di�scus­
sione sull'apertura del secondo fronte. ln quella cirrcostanza Roosvelt 
ritenne che entro il ge11001Ìo 1944 si sarebbero potuti oominciare «atta·c­
chi di commando nell'Adriatti.co e nell'Egeo ». Il comandante dello Stato 
Maggiore americano, generale George Marshall, ·riallacciandosi a quanto 
aveva detto Roosvelt, osservò che « it Primo Ministro briJtan:rtico Chur­
chill crede di poter es·ercitare iJ controllo sul Mediterraneo· se · a co­
mandante vi fosse nomÌJ!lato un SiUO uomo, il gènerale Alexander.il 

<( Bisogna tener presente, - questo il commento del Presidente , Ro­
osvelt - che gli Inglesi guardano al Mediterraneo come a un terri•to­
rio sotto la dominazione 'britannica . . . » (The F. D. R. Library, . Hyde 
Park, Map Room, Box 29, 10 August 1943). 

L'INTERESSE DEGLI STATI UNITI PER IL MEDLTERRANEO ERA 
DETTATO, IN LINEA DI MASSIMA, UNICAMENTE . DALLA NAFTA! 

' ,  · Tuttavia anche gli Stati Uniti dimostrarono per tutta 'la duratà 
della gue11ra un vi·visSiimo interesse per i Ba:lcaJiliÌ e per tutto il Medit·er­
raneo, anche se non sempre in maniera SIUffidentemente defii:nita e 

pubblica, probabilmente per ragioni di tatto nd confrontJi dei loro al 
le.ati britannici e delle loro pretese, delle quali, come abbiamo V'isto, lo 
stesso Roosvelt aveva comindato a parLare. 

Di questo grande interesse, più o meno segreto, più o meno recon­
dito, del Governo USA per llil Medite11raneo e per il Vidno Orien1e, si  
occupa diffusamente un articolo scniHo. da Winifred N. Hadsel e da 
Ona K. D. Ringwood, datato una' élecma dJi giorni prima della . scom­
parsa di F. D. RoosveH. In una maniera che non lascia adj1to a dubbi di 
sorta, vi si parla della politica che in futuro gli Americani avrebbero 
dovuto condurre nei Balcani e nel Mediterraneo, essendo ormai evidente 
11;he •l'Impero bri•toannioo non <WI'e!Ybe potuto mantenere quella pos•izirme 
che aveva prima della guerre nel mondo e oonseguentemente nel settore 
mediterraneo. Hadsel ,e Ringwood si interes51a;yano aUa questione in trap­
porto alla ·riv·entilata idea di una federazione baloanica ·e in quegli am­
biti trattavano anche di questo che · pèr gli Alleati costituiva un argo­
mento mol·to delioato. Secondo quanto essi ritenevano, questo proble­
ma avrebbe rappresentato, in un �to senso, ima delle léve della . col­
laborazione postbellica tn le g11andi potenze . . , 
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«In aJVVenire, ill comportamento della Gran Br·etagna, della Russia 
e degli Sba!ti Un�ti nei confronti della Federazione ibakanica - asserj­
soono Hadsel e Ringwood - deve essere 'dsOII.uto, poiché solbaJnto l1a 
loro ulteniove coUaiboraziiOile potrà �mpedùre .che questi popoiii OO!Iltinuillno 
ad essere divisi e contrapposti gli uni agli altri, come è successo nel 
passato. TUittavia tale .coll!aborazione II10il sarà di facile reatizzazione te­
n'll!to oonto del fatto che li Balcani mppresenterarrmo senza dullJbio uno 
deli probllemi chiave per la Gran Bretagna, ove ess•a desideri conservare 
i passaggi che coHegaJnO le .d!ispei'se regioni del ·suo Impero, ed anche 
per la RussÌia, nel suo ruolo di potenm dominmte nell'Europa orien­
tale, esso probLema costituilrà un banco dri prova del,la •sua politica. 

Sembra che fillno a pooo tempo .fa gli S tati Urutli IJ1J<ID 1albbmno avu­
to Ulilla propria 11Ìlnea poldtioa chi:alramente defiin�ta nci confronti dei 
Balcani, ma i1l comunicato del 5 febbraw 1944, àn cui •Sii •rHeva ohe que­
sto Governo (amministrazione Roosvelt - n. d. A.) sta elaborando i 
piani f1i.naJ.Iizmt1i a far ·sì che Jie fìont� ambe del petlrolio divenrt:mo com­
plemOOJto delle nostre (amerkwe) I1isorse petrolifere, può :i!Ildicare una 
nuova ;1iJnea di condotta protesa a .saJvaguardare lo s1tatJu quo nel Mectir 
terraneo . . . » (The Library of Congress, Washington, Foreing policy Re­
ports, April 1945, artikl: «Prospects for Balkan Federation» by W. N. 
H adsel an d Ona K. D. Ringwood). 

I primi anni di pace dimostrarono quaruto questo piano amenicano 
foss·e di attu:ali1tà. Da ciò che avviene si di;rebbe che esso oo.stit'lllisca an­
che attualmente uno ·dei fart:tori ;permanenti di c·ros·i e di soontri armati 
sulle spande del Medi-terraneo e del Vioino Oriente. Le posd!zioni che la 
Gran B�eta�a aveva fino .allo ·SCOppio della secOIIlda gue11ra mondiale 
e durante 'le operMionti. :militani nel Med:i,terranoo, sono ·Sttate arvoca.te a 
sé dagli Stati Ulniltii! secondo .nn pilamo da ·Lungo .tempo oonoertato onde 
assicurare :il «complemento delle proprie rrisar,se petrollifere». Conse­
guentemente ai motivi dii cui sopra wche Ja Sesta Flotta è stata sta­
ziOillata neHe acque del Medirterraneo: essa è presente per sostenere la 
polit•ka dell'ammiilni•strazione americarna an .mpporto ai g;ros.sJ. giadmen­
ti dii petrolio! 

Come si può ben oonclllldere, i p'Ìiaiil:ificatoru delle graiiJ.di potenze 
IliOill lavorano a rprogetti di «lb11eve ,respi1r0>>, .ma ad operazJ.ioni p.roi1etltate 
molto dn là nel furturo, &pess.issi:mo alle spalle e a SC:alplito dei picooH 

popoli. 

Clù CHE ROOSVELT DISSE A TEHERAN A PROPOSITO DELLO 
SBARCO IN !STRIA 

Il 28 novembre 1943, mentre si stava svolgendo la prima seduta pie­
narro della Con6erenza di Teheran, Roosvel't ,afflrontò, forse nella manie­
ra lpliù concreta poss�b11�, 1l'ddea di un .poS1sl1b'i,le s:barco alleato lneli 
Balcani, pirù esattamente sul s uolo della Jugoslavia. Lo fece mtervenedo 
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in un dialogo che aveva oome mterlocutori ChUJrchi1hl e Stalin. Da 
q ua:nto si può appurare dal verba1e ufficiaLe st'il1ato dagli Ametican� . 
Ro:osv,eJ.•t �n drue suocesSiiv.e ,f1i!pl1es.e d'i!Sis•e «dii aver.e ·im; tmente lllna pos, 
sibile operazione nell'Alto Adriatico (nell'Istria e nella Slovenia - n. 
d. A.)  che permetterebbe alle truppe alleate di  unirsi ai  partigiani di 
Tito, :H che, successi•vamente, acconsentirebbe di mtraprendere opera· 
zioni milita11i in diiil1ezione nord-est, verSIO 1la Romania, con lo scopo di 
ar.r.1vare ad un oongrungimenrto. con le tmppe sov.iet'k:he arv;amzamti daUa 
zona d:1 Odessa•». Po.oo dopo, stando ail v.erbale r.eootto da Chrurles Bohlen, 
!'<<ombra» d1 Roosvelt, il &esllidente americano, merut·re s•i d�scuteva 
delle condil2lioni e dei termini per dlalre :in•iuo all'apertura di nn sec0111do 
fronte nell'Europa occidentale (<<Overlwd»), ri·tornò sullo stesso tema 
di prima, aiìfermamdo : 

<< Noi po1tremmo procedere aM'«Overlord» entro i termmi s tabillJiiti 

sempreché non ci si.ano operazioni milirtaci in oorSIO IIlel Mediterraneo. 

Se ciò dovesse succedere ihl 'termine f1ssato per l'inizio dell'operazione 

« 0vedol1d» dov.rebbe esser•e .dik11Zionato. Non vo11rei che si di1laZJiooo1S·Se 

l'<<Overlord>>.* (Foreign Relations of the Unites States - Diplomatic Pa­

pers - The Conferences at Cairo and Teheran, 1943, Washington 196 1, 

pagg. 493 e 495). 

Benché sia ·la parte americana che quella sovietica oonsiderÌino e 
affermiiilo che ,i verbali ·rispettivi srilano autentici, i·l confronto dei docu­
menti uff�cia1i permette di stab.ilire l 'es�stenza di alonni differenze che 
spes'SIO .sembrano assumer<e oorarttere di essenzialità. H verbale di parte 
americana V·en;ne redatJto da Charles Bohlen, l'ililterpretJe personale dù 
Roosvclt, .per quella SIOvietica dai traduttori perSOllalli d:i Staliiil, l'allam­
panato Pavlov e Valentin Berskov. Nella :raccoLta degli .atti eLi Teheran, 
Jalta e Potsdam, edita a Mosca nel 1970, l'intervento di Roosvelt relia­
tivo allo sbarco nel ·settore adriatioo, precedentemente ci!tato dal ver­
baJ.e st.eoo dagli Americani, viene riportato un tantino diversamente. 
Seoondo �a versi0111e moscoVJit:Ja, ROiOsvelt avrebbe detto soltanto: << EsJ•s­
te anOOII'a una pos.Siibilità. Forse sarebbe opportuno effettuare un'ope­
razrone di sbarco nel settore dell'Adriatico settentrio!I1ale, nel momento 
in cui le armate sovietiche si avvicinano ad Odessa».  QUJi IIlon sj parla, 
dunque, dell'idea di Roosvdt di un'avanzata alleata in direzione nord­
-est, verso ·l a  Riomaruia per muovere iiiloontro ai ooldati dell' Armat•a 
R:oSisa, tne dcll:a ooJWalboraz�one lll1�1it:Ja>re C01I1 ·1 <<pa!I'tig[rn dii Hto>>. Pur­
tuttavia il  secondo, breve .i!Il·tervento del P.residente .americano circa 
le OOIIldizWI1Ji poSite sUJi termini d'inizio de11'<< 0verlord», è riportato tale 
e q uale, anche dall'edizione moscovita. (Teheran, ]alta, Potsdam, Sbornik 
dokumentov, izdanie 2-e dopolnonnoe, Mezdunarodnye otnosenija, Mo­
skva. 1970, st. 43 i 46). 

• •Overlord• è il nome in codice per lo sbarco alleato in Normandia (Francia), precedentemente 
denominato •Round-up•. 
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All!orquando Roos:velt, atlmeandos:i con Le dedsioni dei capi del 
Comando Comoonato e dei suoi consiglieri, fu fermametnte contrario 
ad ogni .sbarco n;ell'Addatli,oo, allorquando illus,nrò ques1tJa SIUa opiilldone 
con una legge di ,geometria, 'asserendo che da distanza più breve tra 
due punti non pasS!av:a - era ques·to il suo avviso - at:Jtmv.erso l'Istria 
e la Sloveni•a, Churchill ·richirunò alla sua mente quelLe dichi,araziooi 
e f•arse oerti altri discorsi che i due leaders occidentalii fecero a Tehe­
ran su questa mater11a. 

I BRITANNICI RIPROPONGONO LA QUESTIONE 
DELLE OPERAZIONI ALLEATE IN JUGOSLAVIA 

N01n era trascorso molto ·tempo da quando W:1ns1ton Chtwchill aveva 
dichiarato al ministro Henry Stlirmson di non avere <dJ. m:i:nimo desi­
derio odi sbarcare una quals:iJasi unità nei: Balcan'i, che il PII'irno Ministro 
britannico, agli i:nizi del 1944, ancora II.IDa :volta IiiJanciò J'iiilliz.iJat'iva di 
compiere operaziOIIli milita['i sul t·erritorio della Jugoslavia. Ciò si de­
sume dal :verbale della riliu:nione che il Presidente Roosvelt tenne, H 
22 febbraio 1944, oon i capi di St•ato Maggiore. 

H Pres1idente Roosvel t chiedeva informazioni alLe personalità di 
maggior.e competenza dell'armata USA, al generale Marshall o all'am­
mi,mgHo Leahy. Ecco in quale manliera •egli pose sul tappeto la questione 
dello sbarco di forze alleate sulla costa jugoslava dell'Adri'ati.co. 

I repentini mutamenti negli atteggiamen1li. e 1e !improvvise iniziative 
del Primo MilniJSJtro britannico no:n si oor:ufecero mali, al1la natura piut­
tosto tranquiUa del P�esLidente americano. P.mbaibHmente per questo 
motivo, volendo elirnina·re immediatamente questo punto daJ.l'orillne 
deJ gilorno, la propose dÌ'rettamente al generale Marshall. Ecoo quooto 
è con t·enu t o i11Jel documento : 

Roosvelt chitede: sono tutti i cap± di Sta,to Maggiore a conoscenza 
della proposta britannica che vorrebbe che gli USA si associano al­
l'invio di un corpo di spedizione in Jugoslavia? 

Generale Marshall: r.Lsponde negatiJ:v,a,mente: 

Roosvelt: ha oomunicato d:i aver inf.arma,to H Plrimo Min'istro bri­
télJilJIT�oo che non p;I'enderà 1iin consti.dera0ione .1'ever11tualiiità di inVJi,a:r.e 'in 
Jugoslavia forze a'I'mate, anche se ,sJimbodiche. S<t è suggerito che siano 
uniÌità britanniche sot•to ll ooma:ndo di un generale runedoano. 

Generale Marshall: ha dichi,amto che dò ·sar.ebbe una cosa mal 
fatta e che ne potrebbe derivare una nuova guerra. 

Roosvelt: ha tenuto a precisare (a Winston Churchill - n. d. A.) 
che noi non deside:r!iarmo essere messi nella posizione di dov.er rirmet­
ter·e :in piedi uno qualsliasi degli stati baloon'ici e ha chies.to all'ammi­
raglio Leahy di cOIITferma['e se II10ll aveva forse ,Jui, i·l PJ'es<idente, infor­
mato in tal senso e in maniera def�ni·ti.va il P.rimo Mi:niistro. 
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Ammiraglio Leahy: ha OOilifel1111JaJ1lo quanto detto da Roos:velt, circa 
l 'esplioha irnformaziOIIle su tale argomento fatta al Primo Millllistro (W. 
Churchill), anche se molti, negli USA, potrebbero penS�are che noi ab­
biamo deille responsabi.lHà anche iln questa dill'ez:ione. 

Il Presidente ha det·to che un gran numero di Amerlicaru auspica 
che quanto prima le nostre truppe si tirino fuori dall'Europa. (The F. 
D. R. Library, Hyde Park, Map Room, Box 29, 21 February 1944) . 

DIVERGENZE D 'OPINIONI TRA I VERTICI MILITARI DEGLI USA 
E DELLA GRAN BRETAGNA IN RIFERIMENTO AI PIANI 

DI SBARCO IN !STRIA 

Nooostante le chiare posizioni asstm:te da Roos:ve.IJt e dai capi del 

suo Comarndo Combi!Ilato, :in ordilile all'impegno dii fOII'ze USA nei Bal­

cailli, W·ins•ton Churchill a!Iloora una volta, e a quanto s:embra, nuova­

mente 'in una maJiliera del tutto imprevista, propose ai SIUoi alleati 

ameri•oani Ja s•tessa questione, ma iin una v.ersilone notevoJmente d:iver·sa 
per quanto aJttene:vta al,1a struttura dei contingenti• m!hliiJtami destinati ad 

effettuare lo sbarco in Isuria e a oondUJrre operaziOIIlÌ mi·hlltaili neUa 

Sloven:ila. 

I:l P•rimo Ministro britannioo colse l'occa�ione nel giugno del 1944, 
aUorohé all'o:rdijne del giorno figurava �o sbarco nella f,rancia meri­
di'OI1ale. ChUJrchiU, in soSJtaJnza, ere per :l'accantonamento di tale piano 
(«AnVIÌil:») e al posto di una .reale iililvaSiione proponeva� tm:ioamente di 
spaventare � Tedeschi cxm .la mimaocia di una •SIUial attuaZJilone; era inod­
tre deH'avv!i1W che non bisogOO>va sotìlrarre �e 1truppe destinate all'ope­
razione «Anvil» dalla P.enso1a appenni[)Jioa, poiché �n tal modo le gra:nd� 
chlances del generaiLe Alex:ande.r sarebbero d1milnui,te. Per la .realizzazio­
ne dei suoi piani per :l'Istria e la Slovenia � posto dene forze b:r'ita:n­
niche egli poneva mente a1lom a •tre divi•s:ioni amerioane e a� due f.ran­
cesru! Ques:ta era anche .la proposta del generale britannico Wilson. Il 
oomandarn•te alleato per , il Mediterraneo desiderava impiegare queste 
forze per eff.ettu,a;re uno sbarco nel Mare Addatioo, in !stria, allo scopo 
di dalre iill via ad llH10 sfondamento da operarsd attrnverso la sella d>i 
Luhlana. Loro oompi1to tattico sarebbe stata :l'occupazione della Slove­
nia da cui, seguendo la via più breve, penetrare quanto prima nel­
l'Ungheria, da dove muovere alla volta di Vienna, sfruttando il terreno 
pianegg:iante. Oome lo stesso Cbu:rc'h�t.l ll"iconosce nelle sue Memorie, 
la Suai inrt:enziOIIle em motivata ·� desideriio d'i rende.re quanto più spet­
taoo.IJa:re possibHe la v1t:toria m Alexander in lta!liia. TuttaMia •tutti questi 
tentativi non ·solo non eraoo iJn Nnea con le oonceliioni americane in 
ordine alle operazioni an Froo.cia', ma anohe con quello che Stalin Sii 
attendeva dali suoi Al:lea:ti occidentali. GH Americanli non volevano in 
alCUIIl oaso e oon UIIlla loro qUJalsàvogliLa a�e pre�udicare un successo 
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quanto più luminoso possibile sul coSJiddetto secondo f·ronte, quello 
occidentale, nè mettere in q·ualche modo a J"epentag.lio lo spLendore 
della virttoria del proprio comam.dante. I documenti comprovamo che lo 
stesso Roos:velt avvertiva la gram,de importanza storica dell'obbliigo che 
Sii era assunto ·oon Stalin: impegnars;i a fondo per l'apertura di un 
secondo fronte oltre la Manioa. Da aggiungere che a lui•, Roosvel.t, era 
noto come erano stati elaborati [ piani s trategici e tattdci nella loro 
globalità per .hl fronte meridionale dell'Armata Rossa. Le forze del 
maresCÌiaJ!ilo Tolbuhirn, con 'l'·eSierdto de:l maresci3111o TtiJto, e successiva­
mente con l'affiancamento delle 'trupipe bUJlgar.e, aVlrebbero doVTUto 
convergere su Budapes.t, percorrendo la via più breve attraverso i Bal­
cani e il Lago Ba1aton, oon Jo s<eopo pti"incip3Jle di conquis,tare Vienna. 
Ciò costituiiVa, d'altra parte, la prima fase della battagliia dell'Armata 
Rossa per la Germania e pe.r Berlino. 

Da q'U3Jnto risulta dari. méllteriali d'archivio si direbbe che i punti 
di vrus.ta degl'i AUeati :SIU1le operarzion.i n'el Mediltemameo e nel'l 'Adriat!ico 
non furono unitari fino ,all'ultimo momento. Stalin etra decisamente 
contrario ad ogni «operazione episodica» che potesse mettere in forse 
l'efficacia del secondo fronte, in quanto riteneva l'apertura di .un «nuovo 
teatro di guerra» IÌin Occiden te di determ.inJarnte rilevamza. Churchill, 
con il suo Comando, inSii.steva per uno sfondamen to irn Italia fino aMa 
linea P�sa - Rimini e per .La conquista ili Roma e ·anche per uno sb31rco 
in Adriatico, nell'Istria. Roosvelt, come: egli stesso riconosce, si  dichi­
arava più ottimista di Churchill. Era ·OOnt•rar.io ad irntr.aprendere un 
qualsriasi tipo di operazioni rni,Li:tari •in Istda ·e in genere i[1 Jugoslavia . 
In sostanza il Pres:irdente americano era concorde con le posizionO.: di 

Stalin. D'aJtronde, per H suo presti�o personale e per l'opinione pub­

bli:ca degli Stati Uniti, Roosvelt non desiderava j111 alcun caso sminuire 

quanto era st3Jto già 'reaLj,z�ato da•l suo comandante Eisenhower, per 

non parlare di met·tere poi a rischio lo .spettacolo trionf3Jle delle armi 

amerioam·e e dell'impresa neLla sua globali,tà, che costava al contribuente 

americano miliardi di dollari. Che ne saJ"ebbe Sltato di lui nel .suo Paese 

e nello stesso Congresso aUa vjglia delle nuove eleziollli presidenziali, 

nel caso di un insuccesso in Normandia? (The F. D. R. Library, Hyde 

Park, Hopkins Papers, Box 31, 051 Balkans, NO 83, 11 October 1944). 

Questi furono i motivi per cUJi Roosvelt fu conseguentemente e 

ostinatamente avverso alle operazioni m !stria e nei Balcani. 

Americwi e Inglesi posero però a Statin oerte condizioni in rap­

porto alle loro azioni militari nella Penisola appenninica e nella Francia. 

A causa delle pr·es.sm•ti richÌieste di S talin e delle prese di posizione 

del Comando supremo dell'Armata Rossa in orcl.iJne all'apertura quanto 

più .sollecita del secondo fronte, i capi del Comando Combina,to USA, 

nel memoramdum del 27 settembre 1943, previdero, al paragrafo 4, 
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l'obbligo da parte del Govemo sovJetioo di non interfer1re nelle ope­
ra:zJi.ollli aJ.leate in Italiia e di non opporsi aJlla lotta che Fi!'a�nda, USA 
e Gmn Bretagna raJ\lll'ebbero oo:ndotta contro · i  Tedeschi su ques•to frornte. 
TaLe parragraiìo, coiilltenJUto :nel dooumeruto di CUli rsopm, Slubì un'alt·ra 
·redazione. Rroosvelt di ,proprio plllgno gli dii·ede una nuoVIa stiJi�afZiione, 
senza peraltro apportare modilf.i!che essenziali. Stalirn non mosse alCUIIlra 
obiezione. (The F. D. R. Library, Hyde Park, Box 4, vol. 3, 25 Septem­
ber 1943). 

Da quanto rs[ è detto iì'..!Ilonar, rs:i può chiia!ramente aJrgulill'e che Roosvelt 
cercò di essere leale nei ocmfrontir di StaEin fmo all'ultimo momento, 
di rursrpett•are quello che CgJli , di perSOIIlia O per bocoa dei suoi rrappresen­
tanti, avevra, unlitamoote a Churchill, OQ[lcertato .aon l'Unione Sovietica. 
Roosve11t s:i comportava in questa maniera anche probabilmente per ri:l 
fatto che, s1:a!ndo alle previsioni, mancavano soltanto alcuni mesi alla 
completa disfartta d:i Hmer. Ogniqualvolta oggi si è portati a fare delle 
conSiideraziOIJli su questi fatti, occorre tener p resente ciò che Roosve1t 
diceva in quei �orni, ciò che scriveva in margine ai documen ti segreti, 
ciò che oomunJcava a Churchill o ciò che d ichiarava al'le 
riunioni dei capi del suo Comando Combinato. Tu tto s ta a dimostraJre 
che effettivamente egli desiderava assicurare la collaborazione del­
J 'URSS nella ricostruzione della pace, una volta conseguita la vittoria 
finale. Del resto, Stalin e Roosvelt a più ripres€ avevano scambiato i 
propri pareri a tale riguardo. 

QU ELLO CHE DICONO I DOCUMENTI CONFIDENZIALI 

Da tutta una serie di documenti dell'archivio confidenziale di 
Franklin Roosvelt, da quelli dello State Department e infine da quelli 
che Winston Churchill pubblicò nel VI volume dellre srue Memorie, 
,risuLta ch.:iranamente che proprio nella questiroo·e balcaruica i punti d� 
vista dei Comandi britanioo •e amemcano div·&gevano. Per contro Chur­
chirll procurò semprre di rav·ene arss!ieme a Roos.velt uniformità di posri'ZJioni 
nei OQ[lfronti delle ·opin·ioni, del.le t·esi e delle concrete proposte avan­
zate dall'UIJJÌO[le Sovietka. 

E, natur.a'1men te, :ne1le discusSiioni con Stalin, oon .Jo soorpo, eviden­
temente, di dare maggiore incisivi:tà alle proposte o alle richieste dei 
due A11eati nei confronti del terzo. Nella prassi, però, il consegu1mento 
di armonriche pvese di posiz1one non procedette senza intoppi, non 
so.lo im Churchill .e Roosvelt, ma a:nche tra i loro collaboratori politici 
e militari. 

Tuttavira, alle volte, anche i massimi dirigenti dell'Occidente, previo 
accordo, tentarrono ·entrmmb� di sottacere a S talin arlcnni 1oro segreti 
che, nonostante la più rigorosa delle cospirazioni, Sii vennero a conos­
cer•e. Vogliamo citare solamente due di questi esempi. 
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Benché fosse stato già deci,so di affidare il comando de1l'«Overlord» 
ad Edsetnhower, Roosvelt ·e Churchill concordemente non ne fecero cen­
no duralll!te li colloqui di Teheran a Stalin, cOOJtuttoché questi avesse 
veementemente lillls:i·sni·to per �averne comunicazione. So1tooto dopo il 
loro rientro al Cairo dettero notizia a Stalin che il popolare Ike sarebbe 
stato il comandante supremo dci secondo f.ronte. 

La oosa si ena ripetuta aHorché Roosvdt e Churchill ebbero urn 
abboccamento con Oi,ang Kai-scek, al Cai1ro, p rima dell'a ConfereiliZa dei 
Tre Grandi a T·eheran. StalÌIIl nOIIl .soltanto lo tmmagÌIIlò, ma, pmbabil 
mente, per pmtes�a, desi,stette da1l'mtenzione di inv:iJare il proprio rap· 
presentante, nonostante si fosse precedenJtemente OOIIlcordato in tale 
senso oon Roosvelt. A:nche ]n seguito S tal!i:n venne a conosoor·e tatti di 
tal genere. 

Questi grandi u.omiiili, la cui respomabilità davanm al·la storia era 
enorme, non ·solo dinduoeVIalll'O li 'lioro p:art:nens ·ed ahleat!i mhliltaJri ad UJSiaJre 
accortezza pa11ticolai1e ,nei rapporti reciproci, ma anche a trepidare per 
quello che si faoeva dietro alle qu.inte. Tu:ttaVIia succedeva che anche 
i segreti più gelosamente nascos,t·i verni•ss•ero, all·e volte, scoperti �n 
tempo utiJre. 

Il 28 giugno 1944, le consultaz�ioni tra 'i Comandi americano e bri­
tanni-co, ·sulla :realizzazione dell'ope.razione «Anvil», vennero troncate. 
Sebbene sia l'uno che l 'altro Comando rruibtare av.essero posizioni uni­
tarie per quanto concerneva ,la pr·eminenza del SieOOIIldo fronte, quello 
di Eisehower, illl ordine allo sf.Oilldamento da opem·rsi in diii'ezione del 
« Cuore della GermaJnia», i HritaJllrnid ·e g�i Americanli non si t�rovarono 
d'accordo allo,yquando si presero JÌn esame le operazinni collaterali da 
intraprendere per facilitare e accelerare l'avanzata di Eisenhower nel· 
l'Europa occidentale. I primi volevano che il piano «Anvil» fosse mu· 
tato, non volevano cioè che si eUettuasse lo s barco nella Francia meri­
dionale, ed esigevano che le forze destinate a tale operazione fossero 
las aia te in I talÌ!a a dispos.izi!one di Alexander e che al t·empo SJtes.so si 
attuasse uno s barco, ormai da lungo tempo auspkato, nell'Ist,ria e nel 
tevritorio di Trieste, come 1azwne fian.cheggiatrioe del fronte titaliano 
e che si attaccas.Siero i Tedeschi, ove ciò fosse stato poSJsibi,le, nelLa 
Piooura padana. 

Gli Amerioam.i, oon alla testa ti,] generaie Ma,yshall, vi si opponevano. 
Essi arrivarono p ersino a condannare tali intenzioniÌ, non solo per j,] 
fatto che .ess·e comportavano un cambiamento nei piooi .stabiiliti, ma 
sopmttutto perché la proposta inglese comportava l'impiego illlgente 
di mezzi e di uomini in un'impresa che Ti·sultaVIa esse11e aleatorila per la 
situaZ:ione politica e militare dell'Europa sud.,Qmentale. Gli Americani 
abbandonarono la Tiunione senza aVIer convinto i Bdtannici, nè, •altresì, 
aver acceUato ,]e loro tesd. 

Naturalmente ChurchiU parteggiava per i generali W1ilsorn ed A1e· 
xander e per il feldmaresciallo Christioo Smuts, Primo Ministm sud­
·afiricano. 
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L'esito di tutta questa pdlemica, teilJUJta DJaJsoos,ta aJD.che aJJle perso­
naLiltà più :responsabliilii. delila ooolizione anglo•ameri.cana, d�pendeva dai 
due SUiporemi avbl!tmiJ che 1I1is:�edevano clla Oasa B>ilanca e al .numero 10 
di Downliing Street. 

Alcuni giorni prima, esattamente iN 23 grugno, il Primo M�nilstm 
Chui1Chiill aveva fatto pervenire - probabi1lmernte come pallone sonda 
- ·alil'amiloo aJmei1icamo IUln meSISaggio del re1dmaresciatlilo SmU!tS·, OIIlJde 
prepara�rlo ad accettare ·con maggiore facilriltà quello che, eventualmente, 
lllli, Churchlhll, gti ooneva :itn •serbo. 

IL FELDMARESCIALLO SMUTS E I GENERALI WILSON 
E ALEXANDER APPOGGIANO L'INIZIATIVA DI CHURCHILL PER 

UN'OPERAZIONE DI SBARCO NELL'ISTRIA 

U feldmaTescitaHo Jan Christian Smuts, P.resideirute del Governo 
conservatore dell'Unione Sud�adìri.oaln:a e amico personale del leader dei 
Tories britannici, Winston Churchill, nel giugno del 1944, compì una 
ispezione ad fronte alleato IÌUl I t:alùa. Egli rnantenev:a rapporti pol1t!ici 
molto stretti non solo c0111 1CbU1rciH, ma era >in 001r1tatto epis,tolare anche 
con il P.res>irlente Roosvelt e con Ilo .stesso StaH:n. na un punto di v'ist·a 
generale , il feldmaresciallo Smuts era llin·a! perS<JIIllal!ità molto autorevole 
del Oom:rnonwealth, nn UOIIDO poliJtico che nella grande coali�OIIle anti­
fascista s:i era messo in .luce OOIIl 1le sue !iruizÌiative. T•ra tutte una era 
particoLarmente s.i�ificatirva : �nella oost·�one delLa pace, che sarebbe 
seguita al oonf•lllitto, l'Unlione Sovietioa :aV·I'ebbe dov:uta essere accettata 
come « membro di pa�ri dir.iitto tra 1e gl1arndi potenze ·m qualsiasi orga­
ni•zzazJiiCIDe m01ndiale che s>i sarebbe ooSititui1ta con lo scopo di impediÌJre 
una nlllOva guel'l'a mOIIlJdliiale>>. 

Nel giugno de'l 1944, durente l1a sua permanenza 'Ìin ltlalia, egli ap­
poggiò Churchill nella campagna che il Comando hritannioo del Vlicino 
Oriente del generale Wilsan e .il generale Alexander av:evano pianificato 
di oompliere nell'lstria e, attraverso Trieste e •la Siove:nia, in direzione 

di V!ienoo.. 

La questione che si sarebbe o non si sarebbe potut� giungere alla 
capitale aus.tri1aca prima dell'Armata Rossa, res1ta, ,forse, ancora da 
dis.cutere, :ùncon.t.rovertihile resta comunque hl fat•to che Churchill au­
menta.va sempre più e con maggk�r !Ìinsis.tem.za i sUOli sforzi protes.i ad 
avere il a<msenso dell'Alleato america111o onde procedere ·all'intervento 
armato nehl'Eiulropa centlrale, passa111do attraverso l'IstTia. Il che avrebbe 
dovuto provocare anche determinate conseguenze sul piano della situa­
zione interna della Jugoslavia e sugli ulteriori suoi sviluppi. 

Ciò ooJilr'.IJDaw. oon d costanti tentativi di Winston ChlllrchiU ten­
den1li ad a sskumre a.d ogni costo un':influeruza br.irta111nica quanto mag­
giore possrubile neLLa Jugoslavia, riiJWistinando re Pietro I I  aJD.che se non 
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sul trono del Paese, perlomeno su quello della Serb.ia, nell'ambito di 

una federazione balcanica. Da un pezzo, addi:rirttura dal 1942, anche alla 

Casa Bianca si cullavano idee di questo genere. A questo punto occorre 

rkordare che Pietro I I ,  in una sua Jettera, datata 17 aprile 1944, scon­

giurava Roosvelt dii ri ·tornare sulla sua « fatale decirsione» avversa a!d 

uno sbarco nei Balcani. (The F. D. R. Library, Hyde Park, Map Room, 

Box 164, Folder 5, 17 April 1944). 

Benché <hl re Pietro II s.i. fosse J"abbiosamente lagnato con il Plre­
sidente ramericano per la maniera con eu� .si era compoJ"tato j,l Governo 
di Sua Maestà bnitannrica e particolarmente per i.l fatto che Eden e 
ChUJrchiU avevano preteso lo scioglimento del Governo Purié e di Dra�a 
Mihajrlovié, coinvolgendo nelle sue rimostranze lo S•tesso sov;rano inglese, 
in sostanza egli appoggiava l'iniziativa di Churchill di uno sbarco in 
!stria, iln quanto ciò avrebbe costituito per hri forse l'<<llllllica ancora di 
salvezza». L'operazione avrebbe :inoltre avuto raltre implicazioni.  I l  P.ri­
mo Ministro briotanruioo, forzando lo sbarco in Ist·ria, si p["oponeva -
come la realtà avrebbe successivamente dimostrato - di impedire al­
l'E. P. L. J. di Tito di liberare e di conquistare l'Istria, Trieste e la 
Venezia GiUJlira. Egli des•iderava frormaJ"e un oerto qual «CO["don sanha· 
rh:!» verso Oriente. C'er.a, comunque, anche lin questo groviglio di pro­
blem�, sollevati darlilo ·sbarco nei Balcani, un punto in comune tra Chur­
chi11 e RooSIVelt:  non permettere agli Jugoslavi di ocoupare l 'area «Con­
trov·ersa» del.l'I,st·ria, d� Triest.e ·e della V·enezia Giltdia. 

Winston Churrch�l l, .proteso ailla realiq;zazi0111e di questo suo desi­

derio e alla .ricerca di· combimazioni favo11evoli, rioevette, :hl 23 giugno 

1944, dal feldmaresdaillo SmUJts .un .telegramma dal COIIl'tenuto mol·to 

inooraggian1:e e d:i buon auspido per l'azione che eglii. si p11eparava a 

compiere a Wrashington. Benché questo documento sia già stato pub­

bLicato, è indispen sabirle c:itarilo, anche in questa circostanza, onde ot­

tenere un quadro completo di quanto stava avvenendo dlietJro le quinte 

del ·teatro della guerm e della diplomae:ia. 

LO SFONDAMENTO DI ALEXANDER 

« Ho dis·ousso - comunicava rnl f·eldmarresciailo Smuts al suo amico 
di Do.wning St�eet No 10  - con Wilson e con Alexander sul futuro 
impiego deLle fìorze di Alexander, e a�llo scopo di i:nformarvi ve ne es­
pongo ·'brevemente i risultati. 

Nessuno dei due è p ropenso •ad accettMe nes·srma delle proposte 

attualmente avanzate cirrca l'«Anvil» ,  per iJ fatto che è dubbio - a 

dir poco - che i �isultatd derivanti pos.Srano essere di auuto immediato 
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ad Eisenhower*, senza contare poi che, in ogl11Ì caso, ess,i comportereb­
bero una seria perdi,ta di tempo, propr�o nJel momento ]n cui esso ci 
è estremamente importante. (Foreign Relations of the United States -
Diplomatic Papers - Conferences at Cairo and Teheran, 1943, Washing­
ton: 1961; pag. 495). 

Il  successo f:in q1.11i riportato da Aiex;arnder e l'alto monale che at­
tualmente cwravterizza .la sua armata, parLano eVlident•emente a sbvore 
della f,rantUJllllazione deUe sue forz·e e deJl'iill1terruzlone della su:a vitto­
riosa a�runza1Ja. T·enuto oonto dei .rinfurzi· che gli pervengorno, Eri,se.n­
hower sarà certamente riJn grado nan soLo di mMllt·enere le sue p osi­
zio'Illi e diJ allargare la sua ala des.tra in diJr.ezione delLa Loira, ma anche 
di progreditre V{�rso eslt in oorezione di Parigi ·e o�tre. L'allargamento 
deLl'aLa ·Siin·i:stra è oosra che riguarda lo Stato Maggi01re Generale, i[ 
quale è temuto a studiwrla e a .dame sucoes�va :relaz!iOille, ciò, però, non 
deve oomporrore un dlilferJmento dell.a decisione di co·lpire un altro 
ob:i·ettirvo, i·l che è ;urgent�ssimo e pr·egiudiziale. 

Per qUJa[}'to aHileilJe ari pimlli dell'ulteriore a:va:nmta di Alexander, 
egli e WUson srmo d'accordo che :non ci sarwnno diffiiooltà sorta nel 
suo ,sfondlamelllto iin direzJiiOine del Po e nJe1La dìiversùO!Ile ·successiva verso 
est, l'Istria, LubiraJnJa e oltre, ·srulla via che porta all'Austria. Alexander 
è !incLine a precedere sira per t'erra che per ma11e, Willson, irnveoe, è 
propenso alla secornda .soluzione. Egli è delJ ',avviso che t•re div,i·sùoni 
tra:sportate via ma11e e urna o due divi,s,ioni di truppe aviovrasporta.te, 
sarebbero suffkienti per oonquistar:e T:ni,es:te ,errwo �'inizio di settembre. 
Dopo di che si contim.uerebbe .a marcilare verso Oriente, con il largo 
appoggio dei partigiani,  rnn maniera da ,indurre, forse, H nernko ad 
essere costretto a oomP'iere una 'l"i!tkata dai Balcani. La oontemp01ranea 
avanzata nostra .e russa verso .l'Ausvri,a e ·La Germanùa rappr.esenterebbe 
per il nemico la stessa senia rillniaccia delll'offensi;va scat·enata ad Oc-

• Stalin, a Teheran, con la profonda convmz1one che gli derivava dall'esperienza, aveva espres­
so un'opinione completamente diversa da quel\ dei generali britannici sulla grande, decisiva 
preminenza deii'•Anvil» per il successo della spedizione di Eisenhower. Per di più egli non 
si era trovato d'accordo con Winston Churchill neanche sull'indispensabilità della presa 
di Roma. Fu inflessibile nel ritenere che erano ormai sepolti i tempi in cui potevano trova­
re applicazione le concezioni di Churchill circa il fat.no che • tulle le strade conducono a 
Roma ». Poiché, secondo lui, Stalin, a quei tempi non c'era manco una strada alleata che 
portava all'antichissima città, non era pertanto il caso di atltribuirne quella grande importanza, 
come faceva il Primo Minist�o britannico. Ma a Churchill, per ragioni proprie, di carattere 
politico e psicologico, si rendeva necessario operare una conquista quanto più spettacolare 
possibile della gloriosa sede imperiale dei Cesari, in funzione dell'opinione pubblca del suo 
Impero. Va da sé che, per la logica stessa delle cose, Stalin non ne voleva minimamente sen­
tir parlare. Stando alle dichiarazioni contenute nel documento di Teheran, stilato dagli 
Americani, Stalin aveva sostenuto anche lui !'•opinione• che I '•Overlord• costituiva un'ope­
razione di •amplissime proporzioni>, che sarebbe stata facilitata nella realizzazione del fine 
auspicato, soltanto se l'invasione della Francia meridionale •avesse preceduto di due mesi 
I '•Overlord•. Le truppe tedesche stazionate nella parte · settentrionale della Francia sarebbero 
state ritirate, assicurando cosi il successo dell'•Ovcrlord•. Poco dopo, nel corso dello stesso 
colloquio con Churchill, Stalin, a suffragare le sue considerazioni, citò ! '•esperienza russa• 
che aveva dimostrato che l 'attlacco sferrato da una sola direzione non era efficace e ch.e 
pertanto le armate sovietiche stavano muovendo offensive contemporaneamente da due diverse 
direzioni, il che costringeva il nemico a far affluire le proprie riserve da un territorio al· 
l 'altro . . . » 
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cidènte da Eisenhower e oon tutta probab'ilità l 'azione comune, pro­
cedente d a  tre direziorri, provocherebbe !hl crollo avversario. 

Alexarn der, che recentemente si è •Diurni;to oorn. i ·Suoi oomandanrt'i, 
informerà con un messaggio particolare il  capo dello Stato Maggiore 
Gerrenale Imperiale sui suoi punti di v.Lsta. Vorrei soltarnto ag�iungere 
che le opim:ioni documentat•e d'ÌJ due comandant!i oosì caipia.ai ed espePti, 
oome Wi[sOIIl e Alexander, sono per me del più alltro g.rado di auto­
revolez2la 'e non devorno essere ,pespinte con Ieggerezza dal Oomarndo 
Combinato dei capi dii Stato Maggi01re (Si pens•a al Comando angh 
americano - n. d. A.), i cui piani non escludono in alcun caso l'al­
ternativa sulla quale entnarnbi insistono. Tutti e due hanno tenuto a 
rilevare lin modo partioolal:'e che sarebbe bene, per mclte mgioni, che 
Ja deciS!ÌOIIle ·si rpPendesse quarnto p rima, se possibile prima della pros­
sima settimana. (The F. D. R. Library, Hyde Park, Box 6, vol. 3 - W. 
Churchill, Seconda guerra mondiale, Prosveta, Belgrado, tomo VI, pagg. 
56-57, ed. cirillica). 

Non .SJÌ può certamente affermare che il PriÌmo Mini:stm bDitannico 
se ne stesse « OOn le marni nelle mani», ment-re li suoi generali e quelli 
di Roosvdt d1sCUJtevaii1JO s'lllhl'I,s·twi:a. Si è portati a conclllLdere iJn questo 
sen•so dalla ci•roostarn.za che - a quanto semb.ra - ChurchiùJl •aveva già 
prepa:rato il •testo del messaggio per Roos�elt illel caso in cui non si 
fosse addiv.en.uti ad un acc01rdo in merito a qUJesta impresa. Infatti 
immed1at·emente li•l 28 giugno, inviò a Washimgton urn'ampi1a documern­
taz-ione oomprendente quattro capi·toH, �n cui espos•e .f,irn. nei minimi 
partiooLai'i1 li punti di vista del Comarndo bnitannioo, che concordava 
fondamentalmente con quarnto Roosv·elt aveva potuto sapere dal tele­
gramma di Smuts del 23 giugno. 

Churchiill, con caparbietà e veemenza, tentò di influi•re su Roosveh 
per farlo accettare le pmpo.ste bdtanniÌ.che e per d1sSJUaderlo dal seguire 
<<Ì !IlOTI e lastici piani amenkaru'» .  Voleva convmcere :iJl Capo della Casa 
Bi,anca della necessità di abb.andOII1alre quel sospetto che si era •radicaJto 
nella ·SJUa coscienza, in relaZ'.ÌJOIIle ai .piani br�tannici legati a.Ho sbarco 
in !stria. Churchill fu molto eloquente, sforzandosi di apparili'e persua­
sivo e faoendo Ieva più SJUi motivi mi1liotari, ,sottacendo, i nv·ece, quelli 
poliitici che, irt11 defini•t!iv.a, enano stati quelli che •avevano ispi'Tato le 
richieste di Alexarnder, di Wilson e Smuts, .richi,este tendenti a faT 
mutare, ·al massimo livello ;alleato, i piailiÌ precedentemente stabi.liH per 
le opemzioni mi.Jitari nel Medit·erraneo. 

Alla dipa!Ilatuna di questo scontro frontale .tm generali verune im­
presso un corso molto drammatico. 

A quanto pare, il messaggio di Churchill giunse nelle mani di Roo­
svelt prima che il generale Marshall riuscisse a decollare dalla Gran 
Bretagna alla voHa di Washington. 

Dopo aver s pi·egato 1e opin1oni dei suoi comandanti mH:itari in al­
cune pagine del telegramma molto confiden·zmle e d i  ass,oluta prio,rità, 
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indirizzato persQ1lialmente ad Presidente deg,1i USA, Wilnston Churchi>ll 
tirava delle conclusioni che impcmeVIano a Roosvelt di prendere 'in me­
rito UJna predsa posi.zi0111e. 

TTala:saia:ndo completamente di menzJionare lo 'sbarco m !stria, 
Churchill 'dassumeva i punti di vi,sta dei generali britannioi, contenute 
in 21  pu:nti:, esponendo le motivazioni dJi fondo e richiedendo la solu­
zione di questi problerniÌI: 

a) RafforZJiamo l'<<Ovedorxi» direttamente, sino al massimo delle 
poosibihità dJi sbarco da Occidente. 

b) Permettiamo quindi ai comandanti del fronte mediterraneo di 
approfittare delle grandrl: poss,ibi:lità che loro si offrono ,e 1'1mitiamoci 
a diversionil s�econda'I"Ìie e a finte mmacciose per 'trattenere [1l nemdoo 
nella zona del Golfo del Lione. 

c) Lasciamo al generale Eisenhower tutt�. i mezzi d a  sbarco fino . 
a che ne albbi1a bisogno per aumen,tare le sue possibiU,tà di sbarco. 

d) Assi'Oudamoci che la oapa:dtà dei pocti nella zona dJi battagH'a 
de11'« 0Vel1l'Ord» aumenti sino al massilmo livelLo posslibile. 

e) Decidiamo di non saiupa�re rma grande campagnJa ;per causa di 

un'altra. Possono essere vinte entrambe. (The F. D. R. Library, Hyde 

Park, Box 6, vol. 3, 28 lune 1944 - W. Churchill, La seconda guerra mon­

diale, Prosveta, Belgrado, tomo VI, pag. 58). 

E con la stessa ,napiida ed efìfkace mani'em OOiil crui Roosvelt era 
stato messo a conoscen�a deBo s-cOillJtro tra li Comandi dei due prin­
cipali Alleati, egli ordinò ai suoi esperti militari di preparare immedia­
tamente una risposta tale da poter mettere fine, quanto prima, a 
questa polemica. Era ,i,n gi1000 l'imperativo delle ul1teriori vd:ttolrie delle 
openazi,oni 'alleate nei settoni occidentaie, meridiona,Ie e orientale del 
continente europeo. Già i;l giorno dopo, 29 giugUìD.O, il Presidente ame­
ri-cano inviiò un messaggio, non meno ampiamente docUJmentato, al 
Primo MiJnistro bnita:nnico. In sedJici prmti, pur mantenendo um tono 
cordiale e amkhevole, nonstante il fart:to che llJ()[l si dovesSie sentilre 
a sruo agio a oausa del contenzioso ,tm i genem1i, egli resp;imgeva ad 
litteram tutte Ie proposte dm B.Iii1tannici:. Gii Americani se.nz:a alcun 
dUJbbio erano offesi�: con le Iaro pdù recenti proposte gli amici br'itan­
nici avevano tentato di «forzare» J,e proprie carte, ritenendo di OOIIlOS­
cere queHe del loro partner. Poiché, a quanto sembra, al,la Casa Bmca 
si era pedeHamente oompreso quello che non era stato detto nel mes­
saggio del 28 giugno e nella discussione che ne era seguita e che dietro 
VI si nascondeva. 

Dopo che gH es;perti del Comando CombiTlla'to e deUa Casa Bianca 

ebbero eSiaminato l'ul�ma proposta di ChurchiU, venne presentato a 

Roosvelt lo schema di ni:spos,ta per La iiilrma che egli sottosari:s,se senza 
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apportare moditdca ail.ctma. In data 29 giugno 1944 essa venne inw.iJata 
personalmente e ilil via strettamente oonf:idenziJa,le a Wiruton ChurchiU: 

1 )  Ho dedicaJto personalmente la maJSsima cura aLla considerazione 
del Vostro memorandum IIlo 7 1 8  e ho consegnato tutta questa materia 
al Coma�Ildo Combimlato per Ie ulterJori valut�i!OIIli da sottoporre al 
oomaJilld:ante ilil capo. 

2) Sono d'accordo oon Voi nel ritenere che Ia IlOIS<tra ·concezione 
straJtegiça generaJle debba oons�stere nell'impegna�re iJ nemico quanto 
più ampiamente posSiiJbile e oon :la massima v.ioleiUJa e in continuazione, 
ma sono convlim.to che tale ooncezilone deve bél!Siaii'Sii su un unico prtin­
cipa!l,e ·sfo·rzo, ,urriJtamente a ,UJila 'stret·ta e orga'Ill�art:a ooHabor<l!Zione nelle 
azioni di appoggio .di,rette cont!ro il cuore del<la Germania. 

3) Lo sfruttamento del<l'«Overlard», Je \'i>ttoriose avanzate in ItaLia 
e il prossJmo éllttaooo contro a·a F1rancia meridionale - combinati oon 
la penetrazione dei Sovietici verso Occidente -, nello sprlrito di quanto 
era stato ooncordato a T·ehernn, servirranno certi-ssimamente a rea.liz­
zare il nostro fine: la capitolazione Jncondizionata della Germania. In 
relazione a ciò mi 'I1i1oordo del nostro accordo con Stalin per intra­
prendere un'opemzioo.e nelLa Fra�IlCÌia mevidion•ale e dehle .sue opinioni 
più volte 'nilbadite che approvavano questa azione miJi,tare e che quali­
ficavano tutte le altre, che .sd, sarebbero svolte nel Merutermaneo, come 
di minore ,importanza ai fmi pvilildpaH della oompa.gna europea. 

4) Sono anch'io deH'avvJso che Je considerazioni poLitiche, cui Voi 
accennate, costituiscono fattori �mpormnti, ma le operaz<ioni miliitari 
su dii. esse fonda1te devOtno es.sere, m uJ.tima anaJJ·&i, ·subordlimate agli 
obieHivi chiave che .sJ propongono di oolpii1re al cuore ·la Germania. 

· 5) Sono d'accordo .çhe 1a ·real�zazione dell'«Overlor.d» deve es.sere 
oosta�ntemente al oentiro dell'attenZJione, ma in fondo iiil fondo spetta 
ad Ei!senhower di preoccupavsene. Le ,forZJe <Che noi gli invilamo dagli 
Stati UnHli sono ·state ru·chieste da lui. Se des·idera ottenere prima le 
div.iJsioni e poi le unità di serv�io non ha che da chiederlo e Ie divJ,sioni 
saranno pl'Olllte. 

6) Fintantoché non esauriamo .Ie forze neglJ Stati UnMi o se succede 
che non �siamo in grado di fornide ad Eirsenhower quando ,le 1rkhiede, 
io sono contrario aLla dispersiOtne dell'apparato bellico che opera nel 
Medliiterrall100 per furio dirottare SJUll'«Overlord». Se usiamo i1l naviglio 
e le capacità portuaLi per trasfer.iJre da una zona eLi guerra (Meillter­
ra�neo) a nn'altra (Over.Lord) le nostve truppe, ciò daiilneggerà ·sicum­
mente 'la veailizzazione deU'«Overlord>>, direttament,e da par•te degli Stati 
Unrliti, e il ri·sulmto f.ililale sarebbe pr.opJ"io queHo che non oi auguriamo: 
una rniiilor·e ooncentrazione di forze nelle :rone di guerre'. 

7) Noi possiamo ri·ti,rare immedila·tamente dall'Italia _.: e Wils<m .lo 
conferma - cinque divisioni (tre americane .e due francesi.) per farle 
partecipare .all'«Anvib>. Le .Pestanti ventidue divri:sioni, oil.rtre a numerose 
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briga:te autonome, fìorniranno certamente ad AlexaJnder un'adeguata su­
per.Lorità terrestJre. La [)JOStra supr.emaria nell'•a:ria ci oonsent·e eviden­
temente di dispome nel Medi·termneo di furze aeree su,ffidenti s,i:a per 
Ie operazioni ·111 ltali•a che per l'« Anvi:l », 1i1n grado comunque di assicu­
.rare un appoggio aereo dominante lflld 1\.lina: o aU'aHra, ove sub.ent:rassefl"o 
momenti dMfkili. Dispomamo anche di una n.atevo1e super.io1ri1tà nava1Ie 
nel Mectiterraneo. 

7) I m1i.�i ·ÌinJt•enes:si e le m�e ·speranze hanmo con srupr.emo o'bi,etti:vo 
la soonfit•ta dei! Tedeschi schierati di fronte ad Eissenhower e ti Loro 
ripiegamento entro !i. confini tedeschi piuttosto che .Ia •L imitaz·iO'Ile del­
l'offensiva su tale fronte a vantaggio di uno sforzo in grande stile in Ita­
lia. Sono convmto che d1sponiamo di truppe suffio1enti ;in I talia, anche 
dopo H riliro di forze des.tinate all'«Anvi�», per cacci·are Kesser1ing a 
nord deLla linea P�sa - Rimini e premere contm di lui almeno nel.la 
misuro [)eoessaria per iìar fronre ahle sue forze attual<i. Non II"iesoo a pen­
sare che i Tedeschi siJa:no disposti a pagare il p:rezw di altre 10 diviS'io­
ni, s•eoondo le stime del gooem:le WHson, allo soopo di impedirai d'in­
vadere n talia setteilJtriQ[]ale. 

9) Sono d'accordo nel ritenere che le operazioni cnntro Bordeaux 
o Séte,* da effettuarsi con le forze del Mediterraneo, non hanno alcuna 
validità. 

Per quanro concerne l 'Js,tria, •ritengo che Alexa:nder e Smuts, per mol­
te, ·natura•H e umaJnissime .rog.ioni, no[) s.i·ano pcropeills'i a prendere 111 con­
siderazione due dement� •essenziali : la grande .s,tmtegia che credi:amo 
fevmamente ·essere mdispensabiie per una ra:pil.da CQ[)clusbone d.ehla guer­
ra, e il fattore tempo che è congiunto alLa probabile dumta di u:n'ÌIIltera 
campagna: per penetrare attJraverso 1a sella di Lubia�na nella Slovenia e 

nell'Ungher,La,. Sembro ohe •1e dllifìficoltà che Sii ·incontrerebbero in questa 
avam.zata supererebbero quelle da Voi così pi1ttorescamente descritte 
per la valle del RodaiJJJO, traJSCUJiiaJndo ·l'.iil1f.Iu.enza dei. gruppi ocrgail!Ìzzati 
della Residenza francese ·e l·a vicim:anza delle forz·e dell'« Ov·erlord ». So­
no riJnformaro che per semplici regioni di natura lo.gistLaa, s.aJrebbe dub­
bio farre affJdamei11ro su più ·di sei divi,sioni da •impiegarsi .nel momento 
decisivo nei oomb.attimenti .a1l di là della sella di Lubiana. Nel fcrattempo 
noi ci daremo da f.are per mettere •in linea sul fronte frances•e trretacin­
que divJsioni degLi Stati Unit,i ,  che attualmente sono incamerate nelle 
forz.e t·erri.to�Ìiali USA, .oltre aMe unità da combattimento gJà es>istenti 
nei Corpi d'armata e nelle armate che oosti,tuiscono una fO'rza di pacri 
entità, senza contare gli .m.dispensabili  oompletaJmenti del,Ie .riserve. Non 
posso oonsenticre .a1ll'àmpiego dL truppe amecricane contro l'Istria e nei 
Balcani, né .riesoo 'a >immag1nare che i Francesi approv�no un s·irniil·e im­
piego delle loro truppe. 

* Bordeaux è una città dell 'Aquitania, posta nella Francia occidentale, alla confluenza della 
Garonna nella Gironda; Séte è un centro situato sul Golfo del Lione, nel Mediterraneo, a sud­
-ovest di Montpellier. 
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10) Le rsp�aggte, gtli :sbocch�, le comrwnitaaz!.onJi re le clrid)ese :nel Sretto:re 

di Tolonre affnonro maggioni garanzie. II corridoio del Rodano ha le 
sue defkien�e, ma sii presta meglio di Lu:biana ed è certamente di gran 
lungta migliiore del terneno sru curi abbli!amo combattuto m Itailira. 

1 1) Sono stato favrorev�mente tirmpresstionato daUa dichiaJraz!ione di  

Eis·enhower, ·seooil1!do owi l'«Anvil» ha un'importamza eccezionale e dal 

fatto che eg.l:ir possa asrs.kunar·e ta· WJrlson i mezzi raggiuntirvi richi.esti senZJa 

pr·egiudicare eccessivamen'te l'<< Overlord>>, nonché da qru.anto ha dichia­

rato W1lson che si dioe rpr0i11!to a prooedere all'operazione se gtli si impar­

tisoe subito l 'mcNrne. 

12) I pilani di WilsOill per l'«Anvi:h> sono elaborati bene e pertanto 

l'opemzione può oommciar·e rsenZJa; ulteriori diff,er,imentd. 

13) PO!iché 1a Teheram si è l'imasti d'racoo.rdo per :itntlratpr·e:ndere l«An­
virb >, IlJOiil posso racoonsrentire, rSrenza OOillSUI:tan� St!a1in, neSSrUI!lJ raltro svol­
gimento del['azil()[]e ·che possa inflUiire a tal punto da farci desistere da 
tale operaZJÌO'Ile. Nel ca�so .iin cui Voi. ed :ùo nOIIl: ·siamo nelLa situazi0111e 
di impartille un'uillica c!Jirettiva :al genwale Wilson, di cominciare cioé 
l '«Anvih> ootro d� l lrugHo, oome data piò prossjma, dobbiamo accordarci 
dirrettament'e oon Stalin . Inoltre trirtengo, quaLora dovessrimo desi·stere 
dahl'«Anvih>,  di dover immedilart:a..Tirell1te diirsrcutere oon i Fromoesi sull'im­
piego delr1e loro forze che ques·ta deo1si:one può tenere fuori dalla bat­
tagtlia che rSii condruoe .in Enamdia, ment1J11e sruJbiirebbero deLle pei1dilte in uno 
sfiorzo di second'ordine, in I talia o nei BailoonrL 

14) Anoora una volta ffinsisrto di irmpartire subito ·al generale Wilson 
la d�rettiva proposrtla daJ capi di Stato 'Magtgimre degli Statil Uni:tii . È evi­
dente che dQ di.ff.eri·re le oonclus.ioni di questa discwss.iiOn.e, nel caso es• 
sa dovesse prolungtarsd, il1JOTI farà arlt.m che contrastare efficacemente 
la maggiore uti,l.irtà derivante daUa tempestilva attuazione deill'«Ainvtih a:l­
l '«Overlord>>. 

15)  A Teheran av,evramo llatggiunto ·un accordo sul pJ'amo finale del­
l 'a ttacoo. Tale piano è randato abbastanza Qo:ntano. Nulla è .sucoesso che 
imponga un mutamento. Ora ·che si:amo impegna�ti sino al collo nello 
sfermlle 11 -colpo deci:sivo, La srtoda non ci perdonerà mali d!iJ aver per­
duto ·tempo prezioso e vi:te umane a causa della nostra mdecisioille e 
dei nostri dibattiti. Amico mio caro, Vi prego di andare avanti seguendo 
il nostro pìramo. 

16) Infi.ne, per ragioni .spiccatament·e politiche, rio non sopravv.ive­
rei .in nessrm aaso a iUil rovesoto ranche di. secondaria importanza nel 
sett!Otre «Overlo;rd>>, q'lllalora s i  sape:s.se che forze piwttosrto ingenti sono 
state distrattate verso i Balcani. (F. D. R. Library, Hyde Park, Box 6, 
vol. 3, 29 lune 1944 - W. Churchill, La seconda guerra mondiale, Pro­
sveta, Belgrado, tomo VI, pagg. 690-692, cirillico). 

143 



CHURCHILL DESISTE DAI SUOI PIANI PER LO SBARCO IN !STRIA 

Winst.oll'll Churchi11 ricevette, ,a< qUJanto sembra, il messaggio del Pre­
sidente, come se se lo fosse aspettato. Portò sulb�to quella deds�1011e che 
in quel concorso di droostanze, per nulLa piacevoli per lui,, era l'uruica 
giustificata. Gli diverune ch�ro che il :riferimento di Roosvelt alle sue 
prime nozioni dii geometri, vale a di're che «una retta è la distanza 
milnima tra due punti», era estremamente appropr�to e che bisogna­
va davvero a.ffrettars,i a rincorrere la vittoria seguendo non i cateti ma 
l'ipotenusa, sacri,fJcmdo magani qu:a<lche cosa deti prop:ni ptan�i e delle 
proprie amihirz'ionJ . 

Anche Churchill dovette chinare il capo davanti all'inflessibile ri­
so1utez2'la< del suo amko, e !Illehlo stesso giorno, come testimoniano i do­
cumenti, dette ordine al generale Wi1lson dii iniziare l'attacco deLla Fran­
cia meridionale, :rispettando ·� tal modo gli accordi raggiunti a Tehemn 
dai Tre Grandd. Al ,tempo stesso egli si era reso conSialpevole, che, a cau­
se delle intolleranze tra generali britannici e americani, l'«Anvib> si do­
ve'VIa d±fferi!re dal 27 luglio al 15  agosto. Fu per questo motivo che il 
codice da «Anvil» venne mutlato in «Dragoon». 

Venivano così definitivamente sepolti i piani britannici per uno 
sbaroo di una qualche entità nei Balcani e neH'Ist,ria. Churchill rim­
proverava probabilmente agli Alleati americani, in tutta questa penosa 
si;ÌIUJaJzio!Ile, df.. corrrtili1uame a g;tlléliroore con ,sospetto aille Jo11o li!ntJen.riJoni 
nei confronti dei Bakani. Secondo lui questa paura della CaSia Bianca 
era iÌingiustifioata, poiché le sue �tenzioni erando dettate dagli interesSii 
alleati e non solo da quelli bdtannici. 

Tuttavia, anche se il dissenso era sta·to fugato, una nube oscura con­
tinuò a gravare sull'alleanza anglo-americana. In una certa misura si 
erano venuti a sfaldare i rapporti tra i vertici degli Alleati occidentali, 
rapporti che Churchill desiderava rendere nuovamente cordiali come lo 
erano stati fino a poco tempo prima. Di regola ci riusciva nei suoi con­
tatti personali con Roosvelt e fu per questo motivo che egli cercò di 
affrettare un incontro con lui. 

Stlii contrasti tra Washington e Londra �ncomheva l'oscura figura 
di Stalin, JJ cm ritTatto era appeso sulle pareti delle ;stanze in cm si 
discuteva animatamente e dove M ll'edigevam.o con astro i lunghi messag­
gi. Pciché, volenti o no, li:l terzo dci Grandi era presente in tutte queSite 
esasperate contese nella coscienza dei protagonisti sia americani che 
britanniJCi. Roosvelt non volle mirnimamente derogare da quanto era 
stato staruli to  con Stalin. Nel telegramma che H Primo Mind1stro hritan­
mco gLi inviò, ,11 l ,lJUglio 1944, m �spo..'iita al ,suo memocandJuim deL 27 
giugno, n01l s i  faceva nemmeno parola dello scambio dei messaggi del 
28 e 29 giugno, dn ordine al.I'�a�ttuazione dell' «Anvil» e allo sball'co in lstr•ia. 
Anche Roosvelt ritenne che ill disacoordo era stato chiadto in << famigU.am, 
come del reStto :s.i conveniva, .senza perciò dover �mpJiloa!re, né add�ittu­
ra informare, i Russi, iillea<n.ohe formalmente. 

Fu così che questo momento di crisi nei rapporti tm gii Alleati 
ocddentali rimase negLi «amb�ti fiamiliari». Anoor:a urna volta l'etere ven-
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ne solcato da teilegmmmi e messaggi improntatrl. ahla massima cordialità, 
almeno da quanto è dato reccepilre dagli atti s.trettamente confidenziaihl 
e da quei docll!menti che fino a poco tempo fa ·erano gelosamente cu­
stoditi con grande se�reto. 

Churchhll informò, oon il suo telegramma no 721,  Roosvelt di quel­
lo che ii generalè WHson e .i suoi Comandi avevamo predisposto per J.a 
realizzazione dell'«Anvib>. Il Presidente degli USA, già il lO luglio, rispon­
deva a ChwrchiU con un messaggiJo molto caloroso, complimentando­
lo per le misure intraprese: 

<<Vi sono profondamente ·grato per la chimis·sirna espoSiirzione dei Vo­
SJtri sentimenti e per le deoisionli che stiamo intraprendendo. I miei capi 
di Stato Maggiore ed io abhiamo rpreso nella più ·s·eria consrl.derazione 
questo problema (Si pensa alle operazioni nel Mediterraneo - n. d. A.) 
e le conclusioni alle quali Voi siete giunto. Noi siamo ancora convinti 
che il giusto corso dell'azione sta nell'attuazione dell'«Anvil» quanto pri­
ma possibile. 

For.se rio sono maggiore ottimd·srta di quanto lo siate VOli, ma r1tengo 
che i nostirJ oomarndanti IÌirl Itahla, con �e fìorze dii cui d1spongono, conti­
nueranno a compiere �<Li imprese e che realizreram110 1tutti gli obiet­
tiVIi e i compliiti ohiarve. 

Non credo si debba ulteriormente dilazionare .t'emanazione delle di· 
rettive all generaJ.e W.ilson. Abbiamo preso atto dei mutamenti che il 
Comando Supremo britanmioo ba I1itenu:to .ind1spensa<b1li nel·la formu­
la:zOOine delle d1rettive ed esSIÌJ sono per IliOi accettabili. 

Vorreste ordi;nare ai vostrJ carpi dti. ,tmasmetterle al genera•le W:Hson? 
A dire il 'vero io personalmente non sono oonvinto che si possa gi­

ungere molto p•resto 1suLla lillnea Pisa-Riimind e che riusciremo costì a 
infìliggere perdite consistenti all'esercilto tedesco. A JliOrd di questa J.inea, 
nel caso m cui ol'Ìiberiamo la Pianura padana, non •riusciremo ad annien­
trure gran che de�le forze tedesche; se s.i. possono 11iti.mre al nord. 

A Teheran avevo pensato a una sel1ie di attacchi alle forze disloca­
te in I stria, allorché lÌ Tedeschi avrebbero liinizffito la .}oro rJ,tilrata genera­
le dal Dodeca1Ilil1eso e dalla Gr·ecia. Ma ciò non si è anoora verificato e, 
a quanto sembra, Tito non è più così forte come lo era allora.» (Ai tempi 
di Teheran - n. d. A.) . 

Questa osserva2'lione di Roosvel>t .ffimostra nel modo più lampante 
come anch'egli siJa soggiàciuto ad va.ri. rappmti che ghl giungevano dal 
tenreno, i quali raffi�vano in maniera terribi>Lmente distorta e per 
nulla vicina arl>la realtà �a slituazione deLle forze esdsteruti. I rapporti, 
che brillavano per ,� tloro g.rettezza e per 1la loro rrumcanza di obiettività, 
erano dovuti ad agenti dello stampo di R. H. Markham e di altri come 
lui. Appoggiati da Rohert Mmphy, atocaverso l'Ufficio Informazioni di 
Guerra (OWI), giungeVJaDo alla Oasa Bmca. Essi si, « deposiltarono» an­
che nella coscienza deLl'ammiraglio Leahy e dello ·stesso Roosvelrt: non 
emno dovuti a «personalità alle quaJli ·si c11ede» ?  Come altl1imenti spie­
gare questa osservazione del Presidente ·amenicano S•eoondo cui l'ar­
mata dii Tito, nel giugno 1944, era pLù debole, allorquando ·d!i>Sponeva 
di almeno UII1 centinaio di .mJgliaiÌJa di ·eUettiVli in più, rispetto al pre-
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cedente novembre 1943, allorquando i corpi d'armata dell'E. P. L. e 
del M. L. J. erano più numerosi e molto più forti nell'elemento umano, 
meglio dotati nn fatto di armamento, con UJna forza d'urto incompara­
bilmente superiore a que11a: dell'.inverno 1 943 ?) 

<<Al tempo stesso c'è da rilevare che il territorio istriano presenta 
condiiZioiliÌ peggiori per rm,a battag.tia lim.ve11:1nale di quan,to lo siano quel­
le della Francia meridiona!le. 

Sono perciò, per Ja logica stessa delle cose, costretto a concoroore 
con i miei capi di Stato Maggiore per quanto concerne :hl nuovo teatro 
di guerra. Ritengo altresì che unJ:tri poss.iamo. ridunre il periodo da 
90 a 60 gi\QiriliÌ, qual101ra S!ia Voi che noi 'msisti:amo :iJ!l ques.to seThSIO. Credo 
che Dio sarà oan noi, come lo fu nehl'<<Overrlord », m Italda e nell'Afri­
ca settentrionaLe. Faccio sempre un pensie·ro alle mie prime cognizioni 
di geometri·a : << Una linea retta è la più breve distanza tra due punti>>. 
(Il corsivo non figura ne1l'orig1i>nale) 

Roosve1t, M. P. 

(The F. D. R. Mibrary, Hyde Park, Box 6, vol. 5, No 577, l July 1944) 

CHURCHILL PROPONE A ROOSVELT UN NUOVO INCONTRO, 
ROOSVELT, INVECE, UNA NUOVA CONFERENZA DEI TRE GRANDI 

Nel ,luglio e nell'agosto, durante i quali le operazioni alleate si svi­
luppavano faJVorevolmente su ·tutti i fronti., Churchill e Roosvelt s� scam­
biarono 'l.1iil dntero doss.ier di messaggi su molte questioni di natturua. po­
litica e mi1hare, 'Lmposie dagli avverrtimenti sui teatri di· guerra e dalLa 
diplomazia bellica, Da alcuni documenti segreti di Hyde Park e di Wa­
shington, s!Ì può dedurr·e ·che Churchill e RoosveJt, CIOin i 1oro Comandi, 
si aspettavamo che le .a�rmate di Hi>tler crollaStsero molto prima, sotto­
poste com'erano a subire ovrmque una scon:fi·tta dopo l 'altra, sempre 
più pes.anti, sempre più oruciali, sempre più s·anguinose. 

E in verità esirstevano motivi per ta:1i supposizioni e ottimistiche pre­
visiOilli. Roosvelt era più ottimista di Churchi:ll. L'Armata Rossa i�:�rom­
peva potentemente .e irresistibilmetne verso Occidente e verso sud-ovest 
in direzione dei Balcani; Eisenhower, superando la teilla:ce resistenza 
delle armate naziste, era giunto alle Ardenne; nel Mediterraneo l'«An­
vih> procedeva con succesStO; il gene.rale Alexander, IÌin Italia, aveva spo­
staJto ,Je •sue liJnee un pò più a rilOrd; !lle�la Jrugos1avia nn gti1uppo di, d�vi­
sioni dell'EPLJ era penetrato profonda�mente ne11a Serbia, in collabora­
zione ad altre div�Stioni deLl'EPLJ che si erano colà formarte, mentre 
nelle altre regioiliÌ del Paese si svolgevano operazioni mi:li.tari contro il 
gruppo d 'armaJte tedesco F e le l01r0 .retrovie, come pure contro il g.rup­
po d'armai·e E che avevano drniziato a ritimrsi daUa Grecia attrarverStO 
la Jugoslavia. 

n oammiJ!lo vittorioso delle trup·pe alleate su tutti i fronti europei 
avevaJno offe11to ·ai Tre Grandi la possib.i.lità di congratu1aJrsi reciproca­
mente per le brillanti vittorie. Stralin ricevette le congratulazioni per 
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la presa di Vitebsko, mentre a Churchill e a Roosvelt pervenne un tele­
gr·amma di feliaitazioni di Stalin per !iJl successo riportato da Eisenhower 
nella battaglia per 'la presa di CherbQIUrg. ChurchHl ,sii oonsuhò addirit­
tura oon Stalin per ottenePe l'�proVJaZione del Governo dcll'URSS per 
il conferimento delll'Ordine di Suvorov di I Classe a Lord Wi,Uiam Max­
Beaverbrook e a:l Sig. 011v;e:r I.Jit tLetol!l, membri del GoVletrnO b['.itannico, 
per i meri,ti dia loro tavuti nella f:ruttuos·a o:rg.anlizzazione dei convo�i 
des:tilln.a�1li. a 'trasportare nell'URSS armi e mateniale belhico. In quel pe· 
·dodo Sta.Un informò i suoi Alleati ocaiden1Jali anche dei oolloqui da [ui 
a'Vuti con i Polacchi. 

Nel mom·ento in cui Chu:rchHl ca1deg�ava la sua proposta per un 
nuovo li:noont:ro con Roosvelt, da effettUJaJr�i quanto prima, .jJ Presidente 
amerioono, del tutto inaspettatamente, j} 1 9  lJUglào 1 944, dette !'•avvio a 
un':i!Il'iziativa a largo mg�o per runa nuova riunione a t:r:e. Egli telegrad'ò 
a Stalàn: 

«Tenuto conto del fatto che gli avven!imenti Sii s:vilup.poo:o oon SIUC· 
cesso e oosì V•elooemente, rhengo che sarbebe bene organizzare quanto 
prima nn dnoontro tra Voi, il P.residente dei Mliinistmi: e me. H Signor 
Churchill è perfettamente d'acoordo oon queSita idea. 

Per me S•arebbe l':ideal.e s•e l 'inoOilltro si svolge�se tra ril 10 e hl 15 
rettembre. lo •sarò allora impegnato in un giro neH'Estremo Occidente 
e al mio ritorno sarò costretto a fermarmi alcune settimane a Washing­
ton. La Scoria sett·ent•rionale ,Starebbe .id punto piiù prossimo sia a Voi 
che a me. Vi potreste �gere sia a bordo di nna nave che co:n lliD 
aereo, io vi potrei venke via ma:r:e. 

Spero che mi comurricher.ete Ia Vostra opinione. La sicurezza e la 
segretezz;a poSSO!Ilo essere garantite sia che l'incontro avvenga a terra, 
sia che •esso avv;enga su una nave. 

Stalin, M. P.»  

(Perepiska Pretsedatalja Soveta Ministrov SSSR s Prezidentami SSA, 
1941-1945, Tom Il, Moskva 1957, dok. N• 211) 

Già il 22 luglio Stalirr 'Iiispondeva al messaggio, con un 1acoruco ,te­
legramma al P!I'eSJ1dente degli USA: 

«Sono d'accordo con Voi che •nn incontro tra Vod, ,iJ Sig. ChurchHl 
e me swebbe auspicab.hle. TuttaVIia devo diire che ora, nel momento in cui 
le armate SOVIi·etliche .sono impegnate �n combattimenti su un così mgo 
f·ronte, mi è impossibile ,Jasoia:r:e iJ. Paese e abbandonare per Ulll solo 
istante li'l comando delle operaziOII1L miJimri. Tutti. i mici oolleghi riten­
gono aiò decisamente irmposihlle. 

Stalin, M. P.  
(Ibid., Dok. No 213.) 

• (Pereplska Pretsedate lja Soveta Mlnls trov SSSR s Prezldentaml SSA, 1941-1945, Tom II, 
Moskva 1957, dok. Nl Zll) 
Entrambi i volumi contenenti il carteggio sono stati ristampati negLi USA, nel 1958, per i 
tipi dell'editore E. P. Dutton & Co, Ins., New York. In Jugoslavia il carteggio tra Churchill, 
Stalin e Roosvelt è stato pubblicato dalla zagabrese Epoha 1965, ma nessuna di queste edi· 
zioni contiene il completo carteggio tra i Tre Grandi. Anche l'editore americano ha sempli· 
mente tradotto l'edizione moscovita, senza apportarvi aggiunta alcuna. 
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Ma senza tener conto di que11a che sarebbe stata <la .rispoSita di Sta­
lin, Cburchilil premeva per llliil n/UOVO mcontro a due con RoosveJ.t. Que­
sta ,riun1o.ne segretf.·Sisima ,Sii ISVIQilse a Quebec, �n Canad:a, nel settembre 
1 944. I<l villaggio del P!rim'O Mini·Sitro bdtailllllioo era oonmesso, come sem­
.p.re del .reSft:o nel corso di u1:11a guerra, oltre che con l'assoluta segretez­
za, anche con 'll1la .serie di difficoltà tecruche e logffitiche. Ciononostante 
Churohi<ll insistette per vedere quanto prima Roos:velt, mosoo probabi<l­
me;nte d:all desiderio a:lOill solo di <dsòlvere i problemi occumuliatisrl, ma 
anche per appianare quanto negli ultimi tempi aveva turbato <la cordia­
lità nei r-apporti bri<tannici con Roosvelt. È lllil fatto che la guerra 11mpone­
va certe questionli che dovevam.o essere discusse e sulle quali dovevano 
essere portate delle decisiollli. B:i·sognava armonizzare i diversi atteggia­
menti poliitici nei confronti della Germania; discutere l'acuto problema 
deLLa Ruhr e delta Saar; eSiami'Illare ti dilemmi che il fronte haliano po­
neva; trattare deglii atteggiamenti da pr.endere :in ordine aUe condizio­
ni e aùl'ampiez2ia di nn eventuale mtervento degli Allea·tàJ nei Balcani, 
tenendo presente lo sfond:amenoo dell'Armata Rossa, e itnfine vagliare 
i problemi ohe poneva •la· guerr.a nell'Estremo Oriente. 

In ll'elazione a ciò Churchill din'VIiò, .per til · tram:ite dell'attaché milli­
tare americano, un messag�o .iJn cui , oltre a speoifioore le condizioni 
teaniche in cui 5li. Sialrebbe efìfettU<alto l'art:t<raversamento dell'Atlantico, 
comll'lliaava che .l'oèqlllÌipe hdtalnnica era composta da 144 persone. Nei 
paragrafi 2 e 3, Churcbhlil esponeva i SIUOi punti di vista SU'lla SIÌ<tuazione 
itailJfuma .e balcalllJioa del momento, alla quale, ultima, non aveva cessato 
dii :pens•a<re neanche per Ulil istam.te. Su questo argomenoo Churchill tele­
grafò quanto segue: 

«2) I gloniosli avvenimen� !SU<CoedutiJSi an Fmnoia e nei Brulcarui han­
no mutatto completamente i.l corso della guerm. In ['apporto anche a 
quello che ai popoli, come quello tedesco, può crupita:re. L'ultima volta 
la Bullg:aria ha avverti<to 'la durezza dei colpi a tal punto da provocame 
lo s.fìald.almento. 

3) Devo esprimervti La mia ammir.aziiQile non solo per il valore, ma 
anche per la sorprendente mobilità e .1a potenza di manovra delle g.raaJ.­
dii armate mdossam.ti la divJSia USA. Desidererci moltissimo vedervi am­
cora una volta e chi•arire a11a �uce della nostm amioi,zia alcune di.fficol­
'tà ohe possono addini<ttura mettere .in fìorse lo splendore della vittoria. 
Vi <rilngraczio sentitamente per Jl telegmmma sulla Grecia. 

PRIME» 

(The F. D. R. Library, Hyde Park, Box 6, vol. 6, N• 771,29 August 1944. 
PRIME, abbreviazione della firma del Primo Ministro britannico, W. 
Churchill) 

Lo stesso giorno Churchill spedì Oltreoceano ancora un telegram­
ma SIU:gli ulJtdmi avven1menti del fronte Jtal!ialno, sulol'indebol!imento deLle 
sue posiziOilli e sul tent<a�tivo di aggir.are o di sfondare arttraveroo glii Ap-
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pennini. Dopo aver fatte le sue considerazioni sulla posizione delle divi­
sioni alleate in Italia, Churchill riprende la questione dello sbarco in 
!stria e dice: 

«Non ho mai dimenticato quello che m'i a'Vete detto a Teheran sull­
l'Istria. Sono oonviÌIIllto che nel gi!ro di quattro o cinque settimane, l'ar­
rivo di una potente armata ·a Trieste e in !stria avrebbe un effetto tale 
da superare di gmn lUJnga i fÌini strettamente mili<tari. Gli uomini di 
Tito di 13ltJtenderoono in Ist11ia. Non posso immaginare quale sarà allo­
ra la posi2ione dell'Ungheria, ma noi saremo nella possibiUtà di sfrut­
tare appieno 1a 'supe:doi1Ì'tà derivaiJllte dia una situazione fondamente 
nuova.»  (F. D. R. Library, Hyde Park, Box 6, No 772, 29 August 1944). 

Ma il Presidente Roosvelt e il suo Comando Combitnato non divjde­
va.no ques•ta opinione. Gli Americam:i continuavano ad essere decisa· 
moote con�11arr-i ad ognlÌ' intervento armato Illei Baloamti•, fatta ecoe21ione 
per l'appoggio aereo alle operazioni dei partigiani contro i Tedeschi e 
a liiilliltate aZiioni di commando. C'emno sicuramente molti motivi al:la 
ba.se di questo atooggi�amento, anche se Roosvelt aveva una sua opinio· 
ne persoillale su Trneste e l'Istrila .che portò con sé Hno alla morte. 

GLI ULTIMI TENTATIVI PER L'ISTRIA 

Anche quando sembrava che tutte le diJscussiÌO!Ili sullo sbaa-co allea­
to in !stria fossero ormai concluse per H fatto che RoosveH e � suoi 
Comandi non avevano Ì!n alcun modo accettato �a proposta britannica, 
sosterruta a •Sipa<da tmtta dal Primo Mini•stro dell'Unione Sudafricana, 
feldmaresciallo Smuts, Sir Alanbrooke, capo degli Stati Maggiori Impe­
riai1i delLa Gr:an Bretagna, tirò fuori ancora una volta questa vecchia 
questione. Nella oonfierenm dei comandanti mi•Htari deHa Gran Breta­
gna e degli USA, tenutasi i·l 12  .settembre 1944 nella grande sala apposi­
tamellite preparata a Quebec, egli tentò di dimoSit·rare qU�<�Jnto avevamo 
sbagliato gli Amenicani per non aver accettato a suo tempo ['.iniZiiativa 
di Churchill, Wilson e Smuts, tendente ad effettuare uno sbarco in 
I st11ia. In verità egli n.on accusò apertamente gli Americani, come ave­
va fatto Wilnston ChurchHl, per la rigicLi.tà dei loro piani, né .rimprove­
rò Roos:velt, come, dopo la sua morte, av,rebbe fatto ChurchiH, dei 
« Sospetti verso ·tutto ciò che chiamava campagna nei Balc.anJ.» (W. Chur­
chill, La seconda guerra mondiale, Prosveta, Belgrado, tomo V I, pag. 

59 e segg. - cirillico). Sir Alanbrooke si provò, tuttavia, a tenere una 
qual leZiione agH A:merioani .per rJlevare i damni che il loro comporta­
mento aveva provocato e per rimettere, se possibile, nuovamente la que­
stione all'ord1ne del giorno non solo dei Comandi, ma anche dei due 
Grandi. 

l 
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Nel ·vevbale della ,riuruone, che fino a poco tempo fa, per la sua 
natura riservatissima, [)011 si p oteva oonsultare, f,i_gwra anche 'luesta di-. 
SCUS:Sione: 

»Sir Alambrooke: Tutto ti�ndicava che H nemi-co. av,rebbe . tentato di 
effettuare la ritirata delle sue •truppe dalia G�ecia e ' daUa Jugoslavia, 
sebbene per�Sitessem delle :incertezze citraa •La passib�lità che il némico 
potesse COJil[>iere rtale ope:raziOIIle servendosi di cattive . Vlie di comnni­
cazione, minacciate dad Bulgari, dall'rurmata del MaresaiaUo Tito e dai 
Greci. TUittavia egli potv�bbe, �nonostante tutto, far pas·Siare alcune unirtà 
e sembra probaJbile che t enterà d:i mantenere una linea attraverso la 
Jugoslavia. I:l nemico potrebbe pertanto diminuire ile forze che tengono 
la sella d i  Lubii8Il1;a, rrel tenJtatJivo dd mantenere Ja linea attraveso Ia 
Jugoslavia e ol'ISitii'ila;. In 1tale ciroostam.za qualSiilasli IIlÌJtlilro di forze daJ;J.a 
qurlinta a.rmata srrumbbe nn grosisro �rore. 

Generale Marshall, capo del Comando Combinato dell'arma:ta USA, 
ha detto che non ha ralcuna internazìone di indeboWire attu:aJmente la 
quilnta armata. 

Continuando :nel suo intervento Sir Alanbrooke ha detto che l� 
forze che ·saraJDno mantenute in Hrulia, posSIOilo l:n un secondo tempo 
essere limitate da un punto di VIÌIS'ta 1ogistioo e territoriale. Tuttavia 
eg1i i:ntravede ii grande vantaggio che offìrirebbe una manovra aggirante 
alla destra d i  Trieste e rm'avaJDzata !in direzione di Vierma. Ma nel caso 
di Ulrla furte r·esi�tenm 11:redlesca egli non p revede la pos.sibilirtà che le 
nostre forze (si pensa a quelle alleate - n. d.  A .) possano penetrare 
fino a VieDJilJa rrel cror.ro dell'.invemo. Inoltre, l'occupazione dell'Istria 
sarebbe preziosa come base per le operazioni primaverili o come base 
di partenza per l'entrata in Austria ove dovesse verificarsi il crollo della 
Germania. Ciò non riveste soltanto un carattere militare ma anche 
politico, tenuto conto dell'avanzata russa nei Balcani. (H corsivo non 
si trova nell'originale) 

In qUJaiilto a.He possibilità di effettuare operazioni oofibie rin ! stria, 
Sin Alanbrooke ha chiesto ai capi di Stato Maggiore americani quali 
erano le loro •intenzioni in .mrpporto a quelle tTUppe da sbaroo •ameri­
cano attualmente impegnate ad appoggiare l'operazione «Dragoon».* 

L'amrmraglio King, capo delle fo:rze di manina s ta•tunitens.i, ha detto 
che queste unità sono destinate .ad altre operazioni, ma che non sono 
stati emessi ordirn:i di nessun tipo per il loro ritko. Tuttavia egli aveva 
in mente la possibirlità di operazioni anfibie in !stria. D'altm parte le 
truppe da marina stavano ,ni•ti[:andosi per riposarsi e .ria>ssettarsi . . . » 

(II verbal.e della discussione plenaria per quanto atteneva aH>e ope­
raz�oni anf�bie in Is.t·r:ia, irl messagio di Wmston Chmchlll sulla srtra­
te� da a dottarsi SiUl front.e del Mediterraneo non erano a dispo&izione 
degli studiosi, allorquando l'autore lavorava ad Hyde Park) . (The F. D. R. 
Library, Hyde Park, originale dell'agenda del Presidente Roosvelt per 
la Conferenza di Quebec, 12-16 settembre 1944). 

• Nome In c odice per l'Invasione alleata nel Mediterraneo sud·orlentale sul le coste d el la Fran· 
cla, lnlzlatasl , su Intervento di Roosvel t  e In accordo c on S talln, U 15 agosto 1944. 
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Neanche que.sto ultimo tenrt:ativo dei Britrunnid per influire su� loro 
Alleati d'Oltreooeruno, onde indurli ·a mwta:re il 'loro aJtteg�Lamento sulla 
•<indispensabiilità» più polritioa che snrateglica, di, uno sbarco in !stria, 
non provocò tituba!IlJZe di sorta m Roosvel t e nei suOli generali e am­
nùragli .  

Quesro piano dei generali hritannid e dei pianificatori potitici c fel 
Foreign Office e di DownÙ!ng Street ve.nlirv.a oosì definitivamente sepol,to. 
Ora si trova neglii archivi per affìatioare Ie menti degJli :storki i q001li 
si devono così occupare non ,solo della strategia miliitare, ma anche di 
quella politica che ebbe 1a sua oni:g.ine nehl'ArcipeiagJO britannico sul 
finiJre deLla .seconda guerra mondiraiLe con ·lo scopo di ·stJanxiJare ad ogni 
costo ingenti forze alLeate nei Bralcan� per oonrt'robilamcirure .I'«arvanzata 
russa» e di giungere, dJn qualsivoglia modo possibile, prirrna dell'a!I'mata 
dell'Unione Sov.ietiaa a Vienna. Pe.r il fatto che, 'a seconda delle opinioni 
del Pnimo Mini,stro britarrrnJico, Vienna, liln quel dato momento della 
seconda guerra mondia!Le, aVIr<ebbe dov:wro oostiruire per gli Alleati, Stati 
Uniti e Gran B1:1etagna, wno, degli obiettivi' .stmteg1ci da conseguÌire. Egli 
tuttavia IJ'iuscì a strappare a Roosvelt il consenso per tale impresa a 
determinate condizioni. Per questo motivo ChurchiH 'Ìlrlformò da Quebec 
Clement Attlee, Vice P11imo Mmi:stm del .suo governo, che alla COIIl­
ferenza del<lta CHtadella era stata accettata «l'idea che noi si vada a 
Vierma, qualora la guer.ra duri abbas1Janza a lungo e sempre che nesSIUn 
altro ci preceda . . . » (W. Churchill, La seconda guerra mondiale, Prosveta, 
Belgrado, tomo VI, pag. 143, cirillico). 

Ma gli avvenimenti non furono favorevoli a codesti piani del Ga­
binetto b11irt:annico. 

Anche dn queS'ta cilroostrunza la capairbietà di Churchill può essere 
capilta alla luce dei suoi pian.i, che del r·esto erano quelli hritrunnici 
a hmga scadenza, pmtesd. ad .assicurare 'lllil collegamento quamto più 
stretto dell'Europa occidentale e ·centmJ.e con La Gran Bretegna e oon 
il Commonwealth, piani ai quali, per ragioni di fondo, sii opponevano 
con la medesima dete11miinatezza sia StaHn che Roosvelt. Sono qui da 
ricercarsd. con tutta probabi!Htà alcune delle cause deHa guerra fredda 
subentrata alla caduta della Germania e alla tragica scomparsa dal­
l'arena politica mondiale del Presidente americano, Franklin Delano 
Roosvelt. 

ROOSVELT ERA CONTRARIO A CHE ITALIANI O JUGOSLAVI 
AVESSERO IL PIENO CONTROLLO DI TRIESTE 

Benché ogni d iscussi1o.n.e SiUllo sbarco in !stria �osse stata eliminata 
entro il 1 944, Churchill e R:oosvelt .non cessarono d1 discutere il pro­
blema di Tries•te. 

Mentre erano in vi,aggio per Jalta, dove per la seconda voJ.ta do­
vev.runo incontmrsJ con Stalin, i due leaders occidentali, sempre su 
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esplicita rrnchiesta di Chmchi]l, ebbero nn co1loqui:to .a Malta. Il 2 feb­
bmio 1945, a bordo delLa nave da guerra americana Quincy, Roosve'lt e 
Chuo:chil1, oon i propri coUaibror:aJtod tennero una oonSitJiltaz.ione. Oltre 
a!i due capii deUe delega:liioni stJartaLi•, da parte americama erano presenti: 
l'ammira�io Leahy, irl oapo del Oomando ComibdmJaJto, il generale d'ar­
mata Geovge MaJrshall, l'amm:iraglio Kimg e .hl Maggiore Genemle Kuter. 
A fianco dri ChmchirlJ. rtra i Britaniai figurav·ano: H !Ileo feldmaresaiarllo 
Sir A:�aJnbl1()1()1ke, il maresciallilo deli'Arila, Portali, l 'ammiragLio Cumùgham 
e hl nreo · promosso feldmaresciallo W:iJson, nonché iJ generale Ismay. 

A questa consultazione angl·(HlmeDicana ad 131ltissdmo HV1e1lo si dis­
cussero parecclri problemi Che erano stati mesSri ra�ll'oDdiine de1 giorno 
alla vigl!iia di JraJlta. Da qruantJO risulta dal v;erbraJle ufficiale, la maggior 
par.te del rtempo venne occupata dalla strate� raJ!leata nel Mediterrmeo, 
dal fronte i'tarlrimo e dalla Gr.ecia. Irl comand:ante delle foJ:':lje aHearte nel 
Mediterram.eo (Wihl.son) si era presenta.to alla ·l'ÌUIIl!Ìone �reduce da un 
trionfo perSIQil1iale : era stato rpromosso al .gredo dii feldlmaresciaJ1lo, suf­
f:r.agatJo anche da!l titolo di loro. Era stato questJO id riconoscimento che 
i BristaJninici gli avevano oonfenirtJO per la «Sipllendidla oondottta delle ope­
ra1JÌonii» e per il successo non solo deH'«Anvil», ma anche per le altire 
vittorie riporta te ISUJl frorute di querra del Mediterraiileo. 

A ·seguito delle dllisoussioni e dlclle proposte .a!Valllmte per porgere 
aiuti: aNooti all'armata di Tirto, sUJlla scorta delle direttive accettate, 
Winston Churchill fece questa dichiarazione: 

-

«Che per» teDritJorio della JugosLavia <<egli i111tendeva l'attuale e le­
gaJe territonio delLa Jugoslavia e che così esso doVleva essere capito. 
Ci rono oerti tendtori che sono richiesti sda dagLi I 1Ja1iani che dagli 
Jugosla'VIi e che Irui non desrirdma appoggirare nè l 'rmoa nè l'altra parte. 
Così, per esempiÌIO, Trieste de'VIe essere un importéli[lte sbocco per l'Eu­
rQpa merirdionale e ;la quest!ione della sov.rali1ità su questo settore do­
vrebbe essere ill1 pieno riservata. 

Il Presidente (Roosvelt) si è dichilamto d'accordo ed ha dichia·rato 

che nemmeno lui desidera vedere 'SIÌa ·�Li Itall:iw, slia gli JUJgoslavi eser­

citall'e nella rona urn oompJ·eto controHo. 

Sir Alanbrooke ha �ilevato che i termini, così come sono sta·ti 
usart:i: nella reLazione, Sri devon10 appliaarre •all'attuale ·t�ritorio deililra 
Jugoslavia.» (Foreign Relations of the United States, Conferences at Malta 
and Yalta, 1945, Washington 1955, pag. 543). 

Ciò in effetti voleva dill'e che Roosveh e ChurchiLl riconoscevano 

al Comando Supremo dell'EPLJ diritti e còmpetenze UIIllÌcamente sul 
territorùo della Jugoslavia prebelUca, mentire tutti gli altr.i territori 
venirvano a dipendere drul Comando aHeato. Non ci sorno documenti a 

di:StpOsrlW:me che comproVino che StaJilll \Sii sia oppoSrto a ques,ta dec�sione 
dei •suoi grandii: partners occidentaLi 

Dopo tutto quello che era ·successo im relazione alJ'J.s,tv1ar e a Trieste 
non restava che lasciare al tempo di dimostrare quello che sarebbe ef-
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fettivamente accaduto. Nei pochi mesi che precedetJtero la fine della 
gueqa in Europa, i Brirannici non irilp,ropormaimo più :iJn maniera aperta 
la questione dello sbarco in Ist:nia. Benché Roosvelt, fino aJlla fine 
della s.ua vita, e il suo successore, Harry S . . Trurnan, av·essero sostenuto 
che non si doveva marcia·re sull'Istria e oltre la Sloven.ia, i Bri<tann.ici 
eseguirono tale manovra con la loro VIII a,rmata stanzilata in I talia. 
Duna.n:te gLi ultimi �i del confLitto in Europa, allorq'l.llall1do il fronte 
tedesco in I tal.ia stava crollando, il Governo di Wilnston Churchill dette 
ordine al generale Alexander di avanzare lungo la pianura nord-orien­
tale dell'Italia e di mggiungere ad ogni costo ,r'lst,ria e hl U!torale slo­
veno prima che .l'armata jugoslatva lJi liberasse. Ma neanche in questo, 
nonostarrmte rutti gli sforzi compirll!ti, ebbero successo. 

Le unità della IV all'rnata jugoslava e del IX oorpo della Slovenia 
si erano già attestate, il l O  maggio 1 945, sulle sponde dell'Isonzo, da 
dow mos·sero per ldberare il giorno successivo Trieste. Quasi tutta 
l'Istria e ;H Litorale sloveno erano stati già ldbemti. 

Ma sotto La spinta d i  potenti pressioni, pe,r evitare uno scontJro 
armato oon le forze alLeaite e lo scoppio dii nn conflitto tra le gram.di 
potenze, nonostante il fatto che l'Armata jugoslava avesse già liberato 
tutta J'Is·tria e Trieste, Tito ordinò il ritiro delle nostre truppe da 
Trieste. Dopo di che sulla scorta delle decisioni della Conferenza di 
Paoe di Parigi (1946) sd formarmoo le cosiddette Zona A e B del Ter­
ritorio Libero di Trieste. 

LA STRATEGIA ALLEATA IN JUGOSLAVIA 

È per noi moLto illl'teressam.te conoscere come, agli ini11i del 1 944, 
certi Amerioani presentavano la stretegia alleata in Jugoslavia e come 
immaginavano dovessero eSISere i rapporti degli Stati Uniti, della Gran 
Bretagna e deJI'URSS con la JugoslaW.a postbelLica. Uno degli scritti 
su 1tJale materia •lo s1 deve a Wmifred N. Handsel, apparso nei « Rap­
porti di politica estera» (Foreign Policy Reports), il l O  marzo 1944. 
Nella sua ampia trattazione, dal t itolo «Battaglia per la Jugoslavia» 
(Battle for Yugoslavia), egli così espone 1a strategia alleata nei COiil­
f'rontJi del oosrtrro Paese: 

« Nel corso dci 1942 e nella prima metà del 1943, Ja guerra civile 
in Jugoslavia � scrive W. N. Handsel - minacciò di provocare seri di­
saccordi Jtra gli Alleati. Mentre Mosca accusava Mihajao\ié per la sUJa 
inat1:ivi1:à e per la collaborazione di alcuni suoi iU.Oil1ini oon H nemico, 
la stampa angJo-ame11icana contim.uava a ,rappresentlalr.lo come un eroe 
e i BrJtanniai mantenevano ancora la propnia missione militare press.o 
i.l suo Comando Supremo. La dedsione di Londra di arrnoruizzare, nel 
corso del 1 943, la propria politica verso la Jugoslavia con quella del 
Cremlino è ovvJ.amente basata .in parte sui rapporti del servizio segreto 
bnitan.l1li.oo circa l'attività · dei partigiani e ·in parte sulla dimostrazione 
di forza deLI'A.rmata Rossa. Partendo dalla oons.idenw:ione che Tito 
aveva imbrigliato mig1La!ia di truppe dell'As,se e che l'Unione Sovietica 
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sarebbe uscita dalla guerra come una grande potenza militare, i:l Go­
verno britannico comilnoiò a oollabo�a:re militarmente con entrambi i 
raggmppamenti jugosLavi,  in maniera proporzionale alLo spiegamento 
di forze momentaneo che ·essi opponevano neHa guerra oontro l'Asse. 
La missione m:i1ita11e britlainnka venne dnv1a:ta a Tito in rriagg1io, e nel 
settembre, dopo La capitolazione dell'Italia, ii 1rifìom�menti alleati ven­
nero fatti affluire attraverso .l'Adrialtico, impiegando flottiglie di pes­
cherecci e qualche piccola nav·e.  Gli Stati Uniti - che a quanto sembra 
seguivano strettamente gli atteggiamenti bdtaamici - non av.evano, fino 
aJio ·scorso 3Jnno, propri uffi·ciali del Servdzio Informazioni. Attualmente 
dispongono di una Loro missione presso Tito ,e inviano aiUJti aille sue 
truppe. La soddisfazione russa per gli aiuti ang1o-ameri00!11i ai partigia. 
ni trovò espressione nel dioemhre 1943 oon La nomina di u:n consigliere 
militare presso il Comando di nto, sub�to dopo che la poLitica di sos­
tegno (a Tito) venne resa pubblioa dagli American� 'e dai BrHanm..ici. 

Non è anoora chk1Jl10, tuttavia, �se la po1Hica aUeata, concordata a 
livello miL�tare, s i  es,tenda anche alla sfera ·emLnentemente politica. La 
questione figumrwt nella ,richiesta, presentata dai partigiani iJl 1 8  di­
cembre 1943 (V. il New York Time del 1 9-XII-1943), in ocd:ime al rico­
noscimento del iloro governo provvisorio. Infatti mentre non esiis1evamo 
dubbi di sorta per lo schieramento d i  Mosca a favore dei partigianJi, 
la posiq;ione ufficiale anglo,amerkana era quella di demandare, dopo 
la Liberazione, al popolo l'elezione del governo che avrebbe retto la 
Jugoslavtia postbellica. Sono int:amto trascorsi tre mesi ·e il Oremlino 
non ha ancora rotto le sue relazioni con re Pietro. La ragione sta, 
forse, nel desdderfo di Stalin dii coopemre con la Gran B11etegna e COIIl 
gli Stati Uniti ne11o spirito di Tehenam, o, ,ancor più probabilmente, nel 
fatto che colà (al Cremlino - n. d. A.) si crede che Tito sarà in 
grado di mantenere una posizione dominante in Jugoslavia finché 
l 'Unione Sovietica non sceglierà il momento più opportuno per il suo 
riconoscimento, p!'eoocupata comè dalla Polonia e dalla regione baltica. 
Nel frattempo StaJ:in non ha fatto nulla per raffurr-zar.e le re1azioni della 
Russia con :hl go�erno in esiHo, H che si può desumere dal �ifiuto della 
proposta formale d i  ·stipulare un aocordo d i  amicizia presentata d�l 
Pr·emrer Purié nel gennaio di quest'anno. Dal oanto suo la Pravda del 
2 1  febbraio 1 944 ha accusato il Governo Purié · di impedLre ai soldati 
jugoslarvi al Cairo di uni�si ad partigiani, inventando un preteso atten­
tato al 're onde creare condizioni favorevoLi per P'rocedere a «Tappre­
saglie». 

L'Uinliltà degl:i Alleani ndlla :s10lurzl;1::J1I1Je del 'J)mibllema ju1goslavo sarà 
effettivamente messa alla prova allorquando il Paese sarà stato liberato 
e si presenterà i:l momento d i  deoider·e se .re Pietro ·e il suo governo 
debbano o rno 'rientrare i n  Jugoslavia con le 1Jruppe d'invasione (oltre 
l'Adria!tico, l'Istria e la Slovenia - Oss. dell'A.). Londra e Washington 
spenano ,semp!'e di •riusciJr.e :a pacificare H re, e forse anche il suo 
gover;no; con ,i prurtigiani,  ritenendo che alla Jugoslav,�a sia necessaria 
una figuro centrale attorno alla quale possano ra:ccogU.ersi i suoi ete­
rogenei elementi (V. Economist, Londra, 25 - XII - 1943).  Coloro che so-
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stengono il re di pari mettono in evidenza il fatto che lui i n  nessun 
caso è ·responsl<llbi,le per la dittatura d:anteguecra, ed esprimono il de-. 
siderjo di . stabili<re contatti con il Marescia,llo Tito, per vedere se sia 
poss�bile ri:nven1re un acçomodamento . onde · porre fjJne alla . guerra 
civile iiJn Jugoslavia. 

:·  , Il CO!Illuniéato del 26 : febbraio 1 944 con cui si . ann'll!lciava che il 
figlio del P.:r;imo . Minist:ro, C.él!pi•tano Ra!Ildolph Churchill, era stato distac­
cato al éomando del Maresdallo Tito in Jugoslaviia, nonché. i .rapporti 
1,1fficiosi .. di matrice 1londinese che invitavano il .re Pietro a disfarsi dei 
S�rbi reazionari che s.i trovavano al ,Cai.ro, stanno ad iiJndicare che ·i 
Britannici compiono s�ri sfOr-zi per il conseguimento çii UJIJ. compromes­
so tra 't�to e il re. Per i l  momento :le prospettive 

·
di riuscita di questo 

piano non sono ·chiàre, d'altra parte una sua mancata .realizzazione. 
metterà run'ipoteca sulla capacità degli AHeati di: armonizzare la loro 
strategia politica e militare. 

GLI ALLEATI E LA JUGOSLAVIA POSTBELLICA 

Trattando del complicati-ssimo problema della ooncorda!Ilza di ve­
dute nella politica alleata nei COII1fronti della Jugoslavia, W. N. Hand.sel 
scrive: 

«La questione più 1mportante della Jugoslavia postbeUica, con etti 
ci si imbatterà, sarà costituita dai suoi rapporti con le grandi potenze. 
Se i Tre Grandi tentano di sa,lvaguaJTdare la propria sicurezza con �a 
sparti2lione dell'Emopa del dopoguerra: ad Oni�tmte la dominazione rus­
sa e ad Occidente quella deHe potenze anglo.,america!Ile, è evidente che 
la Jugoslavia cadrà sotto la ·sfera d'influenza di Mosca. Benché l'entu­
siasmo degli JugosLavi per .la Russia sia molto spiccato, ·taLe soluzione 
incontrerà i·n dubbilamente .amebe runa certa oppos.izione. Da un punto 
di v:Ìista dnternazionale un ·Si.rrnle accomodamento provocherebbe sicu­
ramente un pesante squitlibrio •tira l'Europa occidentale e quella orien­
talle. Se, però, gl� AMeati port·ra1Il1no elahomre UJn ·piano per i·l man:teni­
menlto de:Lla pace, fondato su una stl'et•ta col,l.alboraZJione •tra 'le potenze­
guida dei popoli li!Iliti, [)j()Jil solo gli Jugoslavi godranno di u111 magg�ior 
grado di libertà nel modellare H proprio avvenire, ma si assicurerà in 
tal modo, un als•setto in•teJ1naziÌJonale .mo'1 1lo p�ù :s.tab��lle. 

Se la Jugoslavia postbellica sarà abbandonata a sé stes:sa nel rinve­
nire le soluzioni dei propri 1problemi di siourezm e di svi.luppo eco­
nomico, non sarà sufficiente ricorre1:1e al giudi2:io della ;pubblica opi­
nione sull'organizzazione dello stato. È essenziale che tutti e tre i mag­
giori Alleati siano fermamente convinti di usare 'la forza ove si mani­
festi 1a !Thecess,ità di salvare .La Jugoslavia da rma crisi simile a quella 
scoppiata nel 1 94 1 ,  alLorché la Russia, la Gran. Bretagna e gli Stati 
Uniti non vollero - o se non vollero., non erano in condizione - cor­
rerle i:n aiuto contro la Germania. Sarà 1altrettanto indispensabile che 
le tre gna!Ildi  potenze forniscano alla Jugoslavia .oapitralii e aiuti tecnici 
per lo sviluppo della sua .agnicoltura e della •s.ua iooustria e per l 'ele-
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va2'Jione del tenore di vita della sua popolazi10ne onde gmantire così 
i fondamenti per un governo stabile. 

Quando una buona volta finirà questa guenra, alla chlffiooltà dei 
problemi della ricostruzione dovranno aggiu111gersi quelli della povertà 
prebe1lica, poiché tinteri vmaggi e città dovraTilllo risorgere nuovamente 
dalle ,loro basi e per cÌlrea un ffiitliione e quattrooentomi'La sfollati sa:rà 
necessario assicurare un tetto. Alla Jugoslavia può essere garantita 
l'unità nazionale, la libertà politica e una moderna economia - fini ai 
quali ha aspir.ato per decenni - soltanto se Stati Uniti, Gmn Bretagna 
e Rus·sia. saranno disposti .a sostenere le spese della Sllla ricostruzione 
postbellica, assicurandone così l'esistenza contro ogni aggressione.» (The 
Library of Congres, Washington, Foreign Policy Reports, March l, 1944, 
pagg. 326-327). 

· 
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